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Maria Icona della misericordia del Padre 

MARIA, VERGINE IN ASCOLTO E IN PREGHIERA 

Introduzione a Mariologia 

 

Il termine mariologia o marialogia, ossia “discorso su Maria”, fu coniato per la prima volta dal   

siciliano Placido Nigido, palermitano, nel 1662: “Summae sacrae Mariologiae pars prima”. 

 

Da allora si ha una fioritura di trattati teologici o di culto su Maria. Stefano De Flores e Salvatore 

Meo  in “Dizionario Mariologico, ci danno una bibliografia di trattati mariologici, cospicua, da pag. 

914 a pag. 920. Oggi si ha un ritorno al concreto. La logica dell’Illuminismo chiude l’uomo nella 

ragione; al di fuori di essa, non esiste altro. La ragione innanzi tutto: la ragione tutto comprende, 

tutto capisce. Il fallimento di questa presunzione di totalità, i fallimenti ideologici delle varie 

dottrine e dei vari totalitarismi, ci portano ad un bisogno di concreto, ad una teologia storico 

narrativa che guarda al futuro, facendo tesoro della narrazione del passato. Nella storia di Maria c’è 

una eccedenza di fatti che non vengono capiti, che sono trascendenti: “Come è possibile? Non 

conosco uomo” (Lc 1,34); “Maria serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” (Lc 

2’19.51). Bisogna riscoprire il simbolo che è l’unica realtà che ci viene offerta per arrivare 

all’infinitamente lontano, all’invisibile, al trascendente. Il simbolo unisce la terra al cielo, il visibile 

all’invisibile, la realtà terrena alla realtà celeste. Quindi, marialogia narrativa, storica, biblica, 

simbolica, per cui “Non è la conoscenza che illumina il mistero, è il mistero che illumina la 

conoscenza” (Muller). La mariologia simbolica è strettamente legata a quella narrativa biblica. Il 

narrare ha sempre da fare con la storia, con la realtà. Storia della piccola ragazza di Nazaret, che 

diede il suo consenso attivo e responsabile al disegno di Dio, come ragazza, donna forte che 

conobbe povertà e sofferenza, fuga ed esilio; donna che patì col Figlio il Calvario, la croce; donna 

che favorì la fede della primitiva comunità cristiana. 

In Maria “Il seme della Parola, caduto sulla buona terra, sul terreno fertile (al 100%), ha dato il suo 

frutto: Cristo”. 

“Il mistero di Maria significa appunto questo, che la Parola di Dio, non rimase sola, assunse in sé 

l’altro, la terra; nella terra della madre, la Parola divenne uomo ed ora di nuovo impastata con la 

terra dell’intera umanità, può fare ritorno a Dio” (Ratzinger: Chiesa nascente). “La Parola uscita 

dalla bocca di Dio non ritornerà a me senza effetto”(Is 55,10-11). “Essere terreno per la Parola, vuol 

dire essere una terra che si lascia assorbire dal seme, che al seme si assimila, rinunziando a se stessa 

per farlo germogliare. Maria si mette a completa disposizione come suolo, si lascia usare e 

consumare per venire trasformata in colui che ha bisogno di noi per diventare frutto della terra” 

(Ratzinger CN). Dopo la contestazione da parte dei protestanti ed anche da parte di teologi cattolici 
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“la mariologia non è una scienza autonoma”(Bonnefoy); il motto “Ad Jesum per Mariam” è una 

sistemazione troppo rigida; certe pratiche di pietà Mariologiche sono un duplicato della Cristologia. 

Nuova impostazione della Mariologia: “ritorno alle fonti bibliche, Mariologia dal basso, ossia a 

partire dal popolo. 

Le esigenze di storicità, ortoprassi ed ermeneutica spingono la teologia marialogica a diventare più 

narrativa, più vitale, più significativa per il nostro tempo, marialogia più acculturata e aperta ai 

metodi ermeneutici attuali: presenza di Maria nella fede e nella cultura del popolo cristiano. 

La Lumen Gentium del Concilio Vaticano II (Cap VIII 52-69) è ispirata ad un criterio insieme 

biblico, antropologico, ecumenico e pastorale: di Maria si parla ricorrendo con abbondanza alla 

testimonianza della scrittura…..narrazione della sua storia di pellegrinaggio nella fede e prima 

discepola del Signore.  

LG cap VIII, 52: “Volendo Dio misericordiosissimo e sapientissimo compiere la redenzione del 

mondo, “quando venne la pienezza del tempo, mandò il suo Figliolo, fatto da donna……affinché 

ricevessimo l’adozione in figlioli (Gal 4,4-5)”. “Egli per noi uomini e per la nostra salvezza è 

disceso dal cielo e s’incarnò per opera dello Spirito Santo da Maria Vergine” (Simbolo 

Costantinopolitano). “I libri dell’AT e del NT e la veneranda Tradizione, mostrano in modo sempre 

più chiaro la funzione della Madre del Salvatore nell’economia della salvezza” (LG 55).  

La memoria della Madre del Salvatore è stata inserita nel ciclo annuale dei misteri del Figlio, in 

modo che fosse messo in rilievo tutta l’opera della salvezza  del mistero del Cristo. Nell’Avvento la 

liturgia considera l’ineffabile amore con cui la Vergine Madre attese il Figlio, assumerla come 

modello…….per andare incontro al Signore che viene. Nella solennità del Natale, la Chiesa, adora 

il Salvatore e nello stesso tempo venera la Vergine Madre gloriosa.  

Nella Epifania del Signore, con l’adorazione dei Magi al Redentore, celebriamo la vocazione 

universale alla salvezza e contempliamo la Vergine come Regina Madre del Re, sede della 

Sapienza, Trono della Misericordia.  

Nella festa della Sacra Famiglia, celebriamo con profonda riverenza la santa vita che conducano 

nella casa di Nazaret Gesù, Maria e Giuseppe. Nella solennità di Maria SS. Madre di Dio 

celebriamo la parte avuta da Maria nel mistero della salvezza, esaltandone la singolare dignità che 

ne deriva per “la Madre santa…..per mezzo della quale abbiamo ricevuto….l’Autore della vita 

(Miss. Roman.), mentre rinnoviamo l’adorazione al Principe della Pace, imploriamo da Dio, il dono 

della Pace, per intercessione di Maria, Regina della Pace. A queste solennità aggiungiamo quelle 

della Immacolata Concezione, l’Annunciazione del Signore e l’Assunzione come feste congiunte di 

Cristo e della Vergine. Altre celebrazioni che commemorano eventi salvifici in cui la Vergine è 

strettamente legati al Figlio sono la Natività di Maria, la Visitazione, la Presentazione del Signore. 
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Esistono inoltre memorie e feste, legate al culto locale, che non sto ad elencare, ma per la diffusione 

raggiunta, possono dirsi veramente ecclesiali (cfr. M. Cultus 3-8).  

Il culto alla Vergine ha radici profonde nella Parola rivelata ed insieme solidi fondamenti 

dogmatici: “Madre del Figlio di Dio e, perciò, prediletta dal Padre e tempio dello Spirito 

Santo;…… la sua cooperazione all’opera della salvezza …..La progressione nella fede,  

nella speranza e nella carità,….la sua missione nella Chiesa…..la sua incessante ed efficace 

intercessione…..la sua gloria (MC 56).  

“Cristo è la sola via al Padre (cf. Gv 14,4-11). Cristo è il modello supremo al quale il discepolo 

deve conformare la propria condotta (Gv 13,15),fino ad avere gli stessi sentimenti (Fil 2,5), vivere 

della sua vita e possedere il suo Spirito (Gal 2,20; Rom 8,10-11)” (MC 57). Il Santo Padre Paolo VI 

conclude la sua esortazione con le parole che Ella rivolse ai servitori delle nozze di Cana: “Fate 

quello che Egli vi dirà” (Gv2,5) (MC 57).  

Bibliografia: P. Nigido, summa sacrae Mariologiae, pars prima.  

St De Flores e S. De Meo, Dizionario mariologico. Ratzinger, Chiesa nascente. Concilio Vaticano 

II, cap. VIII Lumen gentium, 52. Paolo VI, Marialis cultus, 3-4. 56-57. Concilio Vaticano II, Lumen 

gentium, cap VIII, 55. Paolo VI, Marialis cultus, 56-57.                                                               

Dati biblici-Lc1,34; Lc2,19.51; Is 55,10-11; Gal 4,4-5; Gv 14,4-11; 13,15; Fil 2,5s; Gal 2,20; Rm 

8,10-11; Gv 2,5.  
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Maria, icona del mistero, della Chiesa 

“D’ora in poi tutte le generazioni ti chiameranno beata” (Lc 1,48). La nostra generazione è chiamata a 

parlare di Maria, a dare gloria a Dio solo. “Soli Deo gloria”. Nulla e nessuno, nemmeno la madre del 

Signore, dovrà occupare il posto che spetta a Dio. D’altra parte non ci si può interrogare su Cristo 

senza avere sotto gli occhi la madre. “Non si ha Gesù senza Maria”. Il mistero di Maria mette insieme 

il cielo e la terra, il soprannaturale e il naturale. In Maria il Totalmente Altro, l’Eterno, l’Altissimo 

entra nel tempo, nella storia dell’uomo, in un piccolo frammento del creato, nell’umile, nell’umile 

serva in cui il Signore “ha fatto grandi cose”. Nella sua piccolezza, in questo piccolo frammento si 

riflette la gloria della Santissima Trinità. Quest’umile frammento di storia umana, serva del Signore, 

Maria di Nazareth, è icona della presenza dell’Altissimo, dell’opera di Dio per l’uomo, non solo, ma 

anche è la risposta che l’uomo è reso capace di dare al suo Dio. In Lei si riflette la battaglia cosmica in 

cui Dio “abbatterà i potenti dai troni e innalzerà gli umili”. Il discorso di fede sulla madre del Signore 

ha come fondamento la Parola del Signore. 

Maria è Parola del Signore, è “creatura Verbi”. Rivisitiamo i testi della S. Scrittura che parlano di 

Maria. 

Il testo paolino (Gal 4,4-5) è la più antica testimonianza del Nuovo Testamento, relativo a Maria, 

databile tra il 49 e il 57 dopo Cristo. Dio Padre inviò suo Figlio “quando venne la pienezza del 

tempo”. Noi siamo nella “pienezza del tempo”, questa Parola del Signore, valida anche oggi e quindi 

anche per noi che l’ascoltiamo, che cosa ci dice? Con questo brano ha inizio l’attestazione della divina 

maternità di Maria. 

La “pienezza del tempo” non è tanto un dato cronologico della storia, quanto escatologico: è arrivato il 

tempo ultimo, definitivo per ogni tempo, il “cuore del mistero”, rispetto cui tutto si misura e si 

rischiara nella sua vera consistenza in ogni tempo. Dio Padre, c’invia nell’oggi della nostra vita il suo 

Figlio: “Se oggi ascoltate la sua voce non indurite i vostri cuori”. Noi stiamo aspettando il Figlio di 

Dio? Sì, allora Lui prenderà dimora in noi, “inabiterà” in chi lo sta aspettando. Dice la Parola: “Nato 

da donna”, per evidenziare la fragilità e la bassezza della creatura umana nel tempo dell’attesa e 

quindi l’umiliazione cui il Figlio è andato incontro, facendosi da Signore, servo. Nascere da donna è 

sinonimo d’abbassamento,  d’umiliazione, d’impurità. Il Figlio che già aveva una sussistenza eterna 

presso il Padre, passa da questo modo d’esistere divino, anteriore al tempo, a quello d’uomo, di un 

essere che nasce da donna ed entra nella storia umana. Non è tanto un inizio, quanto un passaggio da 

una condizione ad un’altra. Paolo non scrive nato da una vergine o da una madre, termini possibili 

d’ambiguità. “Donna”, ha un significato collettivo. E’ la figura dell’antico Israele ed anche del nuovo 

Israele, la Chiesa: “Donna, ecco tuo figlio”. Maria oltre ad essere madre di Gesù e della Chiesa, è di 

tutti noi, di ciascuno di noi. Ha un significato non solo collettivo, ma individuale, ogni singolo 
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discepolo, “chiunque ascolta la mia Parola e la mette in pratica, è mia madre, mio fratello, mia 

sorella”. 

Modo della nascita: “Nato da donna e nato sotto la legge (Abbassamento). 

Finalità: “Per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” 

(Elevazione). 

Abbiamo il paradosso, il Mistero: colui che nasce sotto la legge, riscatta dalla legge; colui che viene in uno stato 

d’umiliazione, eleva l’uomo alla condizione della figliolanza divina. “Ciò che era impossibile alla legge, poiché la carne 

rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile, mandando il Figlio suo in una carne simile a quella del peccato” (Rm 8,3). 

“Cristo Gesù, da ricco che era si è fatto povero, spoglio se stesso assumendo la condizione di servo e 

divenendo simile agli uomini, e apparso in forma umana umiliò se stesso” (Fil 2,7s). 

Essere simili non è lo stesso che essere uguali. Il vitello d’oro è simile ad uno vivo, ma una cosa è 

essere in carne ed ossa, mangiare fieno etc., altra cosa è essere d’oro. Un conto è la foto, un’altra cosa 

è l’essere in presenza, in carne ed ossa. Il Figlio di Dio è simile “alla carne del peccato”, “agli uomini”. 

La generazione naturale, comporta la congiunzione dei sessi; la concezione verginale è qualcosa di 

simile, non però del tutto identica. Dio ci dona il Figlio suo attraverso una via che si discosta 

dall’ordinaria, ma che le somiglia in quando Cristo fu portato nel grembo materno. 

Dati biblici – Lc 1,48; Gal 4,4-5; Rm 8,3; Fil 2,7s. 
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MARIA DISCEPOLA 

Maria, la creatura più stretta a Cristo dai vincoli di sangue, dovette elevarsi ad un ordine di valori più 

alto. Le esigenze della missione del Figlio la inducevano talvolta a rinunciare alle proprie vedute 

(peraltro umanissime) di madre secondo la carne. Dopo avere generato Gesù nella mente e nel grembo, 

occorreva che lo generasse nel cuore, compiendo la volontà di Dio, che si rendeva manifesta in ciò che 

diceva ed operava Gesù. Maria fu la prima discepola del suo Figlio, e come tale, pure essendo la madre 

di Dio, è stato necessario avanzare nel cammino della fede. Maria ha accolto la Parola,  così per 

ciascuno di noi è necessario per progredire nella fede, generare nella mente e nel cuore Gesù, essere 

madre di Gesù, vale a dire, accogliere la Parola di Dio e metterla in pratica. Fare la volontà di Dio è 

accettare la storia che Lui fa oggi con la nostra vita. 

Il brano di Marco 3,31-35 insieme con quello di Paolo (Gal 4,45) è un prezioso dato storico post-

pasquale, composto circa nel 68 d. C. e testimonia sull’umanità così materna di Maria, sollecita per le 

sorti del Figlio, perché fin dall’inizio della predicazione Egli provoca reazioni violente contro di sé: i 

farisei e gli erodiani si sono già consultati per trovare il modo di eliminarlo (Mc 3,6).  “….Subito 

tenevano consiglio per farlo perire”. Essi erano rimasti in silenzio nell’attesa che Gesù operasse la 

guarigione di sabato (Mc 3,4). Questa pericope illustra qual è la vera famiglia di Gesù: “Chi è mia 

madre e chi sono i miei fratelli?…”. La dignità eminente di Maria non è sminuita perché  dipende tanto 

dalla maternità fisica, quanto dalla sua adesione e fedeltà assoluta alla parola di Dio. Maria e anche 

altri familiari di Gesù ebbero un ruolo importante nella chiesa primitiva, non per il vincolo del sangue, 

bensì per la loro accoglienza del vangelo. 

Il v. 35 costituisce il culmine sapienziale del brano, illustra il radicalismo del discepolato. 

La pericope ha, inoltre, una connessione con i versetti 3, 20-21: “Allora i suoi….Uscirono per andarlo 

a prendere; poiché dicevano, è fuori di sé”. “I suoi” sono i familiari di Gesù, non i discepoli che già 

sono con Lui; vengono per moderare, trattenere Gesù per la stranezza di comportamento, che suscita 

meraviglia, stupore, preoccupazione per quello che dice, per quello che fa. Gesù li invita ad 

abbandonare logiche troppo umane perchè entrino nella logica che ispira la sua vita: l’obbedienza al 

Padre. Pochi tratti del vangelo riescono a dare, come questo, il senso dell’autorità di Gesù, la 

convinzione che egli ebbe che con Lui la storia umana era giunta alla stretta finale, è una Parola di Dio 

per noi, un messaggio per la nostra fede, vita e salvezza. 

“Chi è mia madre e chi i miei fratelli?”. Gesù è su un altro piano, in cui non esistono diritti acquisiti, 

ma soltanto possibilità. “Madre e fratelli e sorelle”, in questa nuova famiglia non si trovano già belli e 

fatti, ma tutti possono diventarlo. La parentela di Gesù non è un dato anagrafico, ma una conquista. 
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Tutti diciamo di essere cristiani, parenti di Gesù, i “suoi”. “Ecco mia madre”, Gesù volgendo lo 

sguardo tutt’intorno ha effettuato una specie di riconoscimento ufficiale degli appartenenti alla sua 

nuova famiglia. Da questa nuova famiglia non sono esclusi, naturalmente, i parenti secondo la carne; 

devono entrare anche loro facendo la volontà di Dio. Allora fratelli, siamo parenti di Gesù, come quelli 

che avanzano diritti su di Lui, una specie di monopolio? Diciamo a Gesù cosa  fare o non fare? o come 

comportarsi con i lontani, con i ladri, con gli assassini, con gli adulteri e diciamo di rientrare in casa e 

lasciare perdere? 

Questo accade, quando Gesù esce, va in missione, fa la volontà del Padre, va verso gli altri, i lontani, i 

bisognosi, i poveri, i peccatori; “i così detti suoi”, si affrettano a riprenderselo, perché senza di Lui non 

si sentono sicuri. Hanno bisogno di Lui per dare una patente d’onorabilità alla casa. Tutti ci diamo la 

patente di cristiani. Cristo è con noi: noi siamo battezzati, facciamo l’elemosina, siamo bravi 

lavoratori, onesti, non facciamo male a nessuno; anche se poi siamo lontanissimi da Lui, non facciamo 

la volontà del Padre, non amiamo i nemici come Lui li ha amati, a Gerusalemme, fuori le mura. Quelli 

che pretendono di ammettersi Cristo, sono peggio dei nemici, non amano la Croce di Cristo, né la 

volontà del Padre. Tutta la vita di Gesù si è svolta fuori: nasce fuori del suo paese, addirittura dalla 

casa, in una grotta ed quivi si lascia trovare dai magi; va in esilio fuori dalla sua patria, va a morire 

fuori le mura della città. E quando qualcuno è sicuro di trovarlo nel sepolcro, dove lo hanno posto, Lui 

è già fuori. E’ più facile dire dove non lo troviamo, che dove possiamo trovarlo. Non lo troviamo 

sicuramente dove ci aspetteremmo che si trovasse. Non lo troviamo soprattutto dove pretendiamo 

metterlo noi. Lo troviamo quanto facciamo la volontà di Dio. Fare la volontà di Dio è andare a 

Gerusalemme, seguire Gesù fino ai piedi della croce, come fece Maria, in progressione di fede, e come 

fece il discepolo amato da Gesù. “Chi vuole essere mio discepolo, prenda la sua croce (quella che il 

Signore dà, la storia propria d’ogni giorno) e mi segua”. Una certezza: “Io sarò con voi fino agli 

estremi confini della terra e fino alla fine del mondo”. Gesù continua ad incarnarsi e nel tempo e nello 

spazio, nei cristiani. Questo è il comandamento nuovo, la volontà di Dio: “Amatevi come io vi ho 

amati”, da questo riconosceranno che siete miei discepoli, e siate uniti, come Io e il Padre siamo una 

sola cosa , perché il mondo conosca che il Padre mi ha inviato. “Essere madre di Gesù” è generare nel 

cuore, nella fede Gesù, è fare la volontà del Padre. 

Dati biblici – Mc3,31-35; Gal 4,4-5; Mc 3,6; Mc 3,4; 3,20-21. 
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MARIA, GREMBO DELLA NUOVA CREAZIONE 

 

Il vangelo di Matteo è databile circa tra 80 e il 90 d. C. Il nucleo storico è la straordinaria vicenda di 

quell’umile donna di Galilea che visse l’esperienza verginale per opera dello Spirito Santo. In questo    

vangelo che ci fa rileggere gli avvenimenti alla luce della Pasqua, ci presenta due gruppi di 

testimonianza riguardo a Maria: il primo nell’ambito dei racconti dell’infanzia di Gesù (capitoli 1 e 

2); il secondo nell’ambiente del suo ministero pubblico (Mt 12,46-50 e 13,55). 

I primi due capitoli di Mt costituiscono una sezione caratteristica, che si distingue dal resto del vangelo 

per l’accentuato schematismo. Coincide con il parallelo di Lc 1-2 in quanto ai dati essenziali, ma per 

l’impostazione e il contenuto è completamente diversa. Si tratta di una proclamazione cristologica, che 

rappresenta uno stadio tardivo della riflessione ecclesiale su Gesù. Matteo non ha voluto raccontare la 

nascita e l’infanzia di Gesù, bensì annunciare l’ingresso del Salvatore nel mondo. Alcune tematiche: 

Gesù è il Messia aspettato da secoli, che adempie le profezie dell’A.T., è il discendente di Davide. La 

sua genesi supera il fattore biologico della stirpe davidica; la sua regalità si contrappone a quella 

politica ed oppressiva d’Erode, perché si attua nella sofferenza ed ella persecuzione. Gesù è il 

discendente d’Abramo, che ricapitola la storia del popolo eletto e rende partecipi della benedizione 

tutte le genti.. Egli, Gesù è dono di Dio all’intera umanità, è Dio stesso che si rende presente nel 

mondo per salvarlo, è il Dio con noi, l’Emmanuele. 

Matteo descrive la genesi di Gesù in evidente parallelismo con la genesi d’Adamo (Mt 1,1-16.18-25). 

Il primo versetto richiama Gen 2,4: “Tale è il libro della genesi del cielo e della terra”, nonché, Gen 5,1  

“Questo è il libro della genesi d’Adamo” parallelo a Matteo 1,18; “la genesi di Gesù Cristo avvenne 

così”. La nascita di Gesù inaugura una nuova creazione: il secondo Adamo. Maria è il terreno di 

quest’inizio del mondo. Lo Spirito di Dio si librò sulle acque, così ora viene ad operare sulla vergine 

del sì. Le genealogie erano nell’ebraismo al maschile. Nella genealogia di Gesù emerge subito un 

cambiamento: “Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe……..Giacobbe (fratello d’Eli da parte 

di madre, essendo questi morto senza figli, Giacobbe ne sposò la moglie, generando Giuseppe, il quale 

giuridicamente fu considerato figlio di Eli) generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla qual è  nato Gesù 

chiamato Cristo. Cambiamento situato al termine della terza serie di 14 generazioni.  Gesù avrebbe 

dato inizio alla settima settimana della storia (con riferimento alle opere della creazione nella settimana 

genesiaca), quella finale e decisiva, la “nuova creazione”, infatti, tre volte 14 corrisponde alle sei 

settimane che hanno preceduto la sua venuta. Oppure le tre serie di 14, multiplo di sette, numero 

indicativo della completezza. L’evangelista certamente si è ispirato a dei calcoli in uso al suo tempo, 
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come dimostrano alcuni documenti giudaici, per provare che Gesù adempì le scritture, quale Messia 

atteso. Maria, come ultima prima del Cristo. Quattordicesima dopo Giuseppe. Nella genealogia di 

Gesù sono presenti anche quattro donne (Tamar, Racab, Rut, Betsabea), tutte veicolo del disegno di 

Dio, sebbene caratterizzate da unioni irregolari (Tamar che si prostituisce con inganno al suocero, 

Racab prostituta, Rut straniera di Moab, Betsabea moglie d’Uria, adultera), sembra sottolineare di più 

la gratuità dell’elezione divina, attraverso modalità umanamente irregolari, per evidenziare le 

meraviglie operate da Dio nella Vergine Maria. 

Maria (nuova creazione, nuova terra da cui nascerà, è tratto il nuovo Adamo, Gesù) è il grembo della 

nuova creazione in cui Dio opera in maniera assolutamente gratuita e sorprendente: “La maternità di 

Maria è verginale, viene dallo Spirito Santo. Il legame con Giuseppe è legale, assicura la discendenza 

davidica: per questo Gesù è figlio di Davide: “Prese con sé la sua sposa, la quale senza che egli la 

conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù”. 

I vangeli sono teologia e Matteo partendo da un dato storico, elabora con una rilettura pasquale la 

nascita di Gesù da Maria. I vangeli si sono formati dopo il Kerygma. Il concepimento e la risurrezione 

sono un evento Trinitario. 

Il concepimento di Gesù, riletto alla luce della Pasqua è opera dello Spirito Santo, è una Pasqua 

anticipata. 

La nascita di Gesù per opera dello Spirito Santo comporta un atto creativo di Dio, che trascende 

l’ordine umano. Il Figlio di Dio, generato dall’eternità dal seno del Padre, si unisce alla natura umana 

per opera dello Spirito. Gesù viene nel mondo come figlio di Davide e d’Abramo per adempiere le 

promesse, ma la sua nascita e la sua regalità trascendono la storia umana, Egli attuerà la vera regalità, 

che senza generare una discendenza carnale, sarà sempre il Dio con noi (L’Emmanuele) sino alla fine 

dei tempi. Le genealogie di Mt e di Lc dopo Davide si discostano per i nomi, eccetto tre (Salatiel, 

Zorobabel e Giuseppe). Inoltre, Mt segue una linea discendente che va da Abramo fino a Gesù, Lc da 

Gesù risale fino ad Adamo e a Dio. Mt redige la genealogia di Giuseppe, Lc quella di Maria. Maria era 

figlia erede, perché figlia unica; Giuseppe entra a fare parte della sua famiglia per adozione, 

acquistandone così la genealogia (legge del levirato: l’ebreo era tenuto a sposare la moglie del fratello 

morto senza figli, però il figlio che nasceva riceveva la paternità del fratello defunto). La prima parte 

del capitolo primo, illustra l’origine umana di Gesù, la pericope 1,18-25 mette l’accento sull’origine 

divina e nel medesimo tempo chiarisce come Gesù appartenga alla stirpe davidica, Gesù è figlio di 

Davide in senso giuridico. Giuseppe, padre in senso legale conferisce a Gesù le prerogative della 

famiglia di Davide, che però sono superate per la sua origine trascendente per opera dello Spirito 

Santo. Maria è resa madre in modo miracoloso per intervento di Dio, che attua una nuova creazione un 

inizio di storia umana. 
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“Ora la genesi di Gesù Cristo era così” (Mt 1,18; cfr.v.1) “Maria sua madre, essendo promessa sposa a 

Giuseppe…..si trovò incinta per (opera dello) Spirito Santo”. Il concepimento verginale avvenne dopo 

l’atto giuridico dello sposalizio, ma prima delle nozze e della coabitazione. La prassi matrimoniale 

ebraica prevede due fasi: la prima è lo “sposalizio”, avente valore giuridico di coniugio; la donna 

riceveva dal padre la dote. Dalla famiglia dello sposo era versato il “mohàr” che non rappresenta, come 

si crede, un prezzo di compra vendita, ma una cauzione, che restava in possesso della sposa. Il secondo 

atto sono le “nozze”. In caso di rottura dello “sposalizio”, era prescritto l’atto di ripudio e un’eventuale 

infedeltà rendeva la promessa sposa adultera, punibile con la pena di morte mediante lapidazione (Dt 

22,23-27). I rapporti sessuali prima della coabitazione (nozze) erano considerati sconvenienti, ma la 

prole era considerata legittima. Il rapporto sessuale è indicato con il verbo “conoscere”. E’ 

comprensibile il significato “essendo promessa sposa (sposalizio) ….Prima che, venissero ad abitare 

insieme”, si riferisce alla coabitazione dopo le nozze e non al rapporto sessuale, che è espresso al v.25 

con “non la conosceva”. Riconoscere la concezione verginale, è un dato della tradizione, trasmesso 

nell’ambiente giudeo cristiano. Secondo Mt e Lc la concezione verginale è il segno specifico della 

trascendenza e della verità dell’incarnazione. I due evangelisti l’hanno raccolto per vie diverse come 

un dato di fatto. La realtà storica è che soltanto Maria poté notificare con discrezione, per non esporre 

un sublime mistero della fede alla derisione degli increduli. Dono incomparabile di Dio, che si rende 

presente all’umanità nella persona del suo Figlio. La verginità di Maria è subordinata all’intervento 

miracoloso di Dio per la nascita del suo figlio, Dio con noi. 

Il concepimento verginale è un fatto biologico, per questo Gesù è vero uomo, trascende però il mondo 

fenomenico, come la resurrezione, non è verificabile a livello scientifico: fatti reali, ma trascendenti 

che vanno accolti con fede nel mistero. Mt 2,1-23 Dove avviene l’avvento divino, nella storia, nella 

sua forma visibile, percepibile agli uomini? A Betlemme di Giudea, città davidica. “Da Nazaret non 

può mai venire qualcosa di buono?” (Gv 1,44). “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la 

scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, villaggio di Davide?” (Gv 7,41s), 

sebbene comunemente il Cristo è detto il nazareno. L’adorazione dei Magi afferma l’origine davidica 

di Gesù ed evoca la predizione d’Is 60,1-11: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria 

del Signore brilla sopra di te……su dite risplende il Signore……Cammineranno i popoli alla tua luce, 

e i re allo splendore del tuo sorgere….Tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono 

da lontano, …..uno stuolo di cammelli t’invaderà….Tutti verranno da Saba, portando oro ed incenso e 

proclamando le glorie del Signore……...Le tue porte saranno sempre aperte……per lasciare introdurre 

da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno da guida”. L’adorazione dei Magi ha un carattere 

regale e la madre vi appare nel ruolo della regina madre. Siamo di fronte ad una rilettura pasquale che 

confessa Gesù, Messia e Salvatore universale e colloca accanto a Lui nella missione la Madre. 
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L’ultima pericope, nello spostare Gesù da Betlemme a Nazaret, lo fa andare in Egitto e tornare 

indietro. Ha intento teologico e apologetico. Gesù perseguitato e respinto appare come il servo 

sofferente di Jahvè, rifiutato dai capi e dal popolo (rifiuto del Messia) d’Israele, i Magi rappresentano i 

pagani convertiti. Gesù nella fuga in Egitto rivive la storia d’Israele: l’esodo e l’esilio. Accanto a Lui, 

Maria, la donna dell’esodo e dell’esilio, figura d’Israele dell’attesa che trova nel nazareno, suo Figlio, 

il compimento e il sorprendente profilarsi della promessa. Dall’insieme delle letture emerge: “Maria, 

terra e grembo della nuova creazione; madre del Re Messia, figura dell’Israele dell’attesa. 

Dati biblici – Mt 1-2; 12.46-50; 13,55; Lc 1-2; Mt1,1-16.18-25; Gen 2,4; Dt 22.23-27; Mt 2,1-23; 

Gv 7,41s; Is 60,1-11. 
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MARIA, ARCA DELL’ALLEANZA 

 

Il vangelo di Luca sembra sia stato scritto tra il 70 e 80 d.C. Il riferimento a Maria si trova nei 

racconti dell’infanzia di Gesù (cap. 1-2); nel resto del vangelo c’è  presentata come discepola del suo 

Figlio. La genealogia di Gesù in Luca ha un carattere più universale, risale ad Adamo. Gesù ed Adamo 

sono senza padre terreno. Luca come Marco fa la differenza tra famiglia fisica e famiglia teologica: 

veri discepoli sono chi ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica. 

La Parola caduta sulla terra buona è Maria: “Beata Maria che hai creduto”, non perché ha generato 

fisicamente il Messia. Maria, prototipo del vero discepolo, presente da protagonista fin dal primo 

momento della vita terrena del Figlio, presente nella comunità orante della Chiesa nascente, figura e 

modello della fede della Chiesa.  

Luca 1,26-38 Dimora di Dio nell’AT è l’Arca, la shekinal, il tempio; nel NT dimora di Dio è Maria. 

Maria nuovo tempio di Dio. Il tutto per iniziativa gratuita, libera di Dio. 

Luca più che una narrazione storica dell’infanzia di Gesù ci dà una proclamazione di fede in Cristo. 

Il suo vangelo è ricco di contenuto teologico; mentre in Matteo l’infanzia di Gesù è caratterizzata 

dal sospetto e dalla persecuzione, in Luca prevale il motivo della gioia messianica, gioia nelle 

persone attorno al presepe, gloria da parte del coro degli angeli. Maria con stupore “serbava tutte 

queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19). Il Kairè, rallegrati, gioisci, non è il comune 

saluto di pace degli ebrei che si dice “shalom”, è invece un annuncio pieno della gioia messianica, 

rivolto alla figlia di Sion, all’Israele personificato, eco di quello dei profeti alla figlia di Sion, 

motivato dalla venuta di Dio in mezzo al suo popolo, il Signore viene a risiedere in Sion come re e 

Salvatore. “Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo 

d’Israele” (Is 12,6). “Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te 

(Zc 2,14). “Non temere, terra, ma rallegrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il 

Signore……loderete il nome del Signore vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie……” 

(Gl 2,21-27).  Maria è la Figlia di Sion, Israele dell’attesa: “Gioisci, figlia di Sion, esulta Israele, e 

rallegrati figlia di Gerusalemme” (Sof 3,15b); “Non temere Sion” (Sof 3,16); “Il Signore tuo Dio 

nel tuo seno” (Sof 3,17).   

Maria s’identifica con la figlia di Sion, personificazione d’Israele dell’attesa, Gesù s’identifica con 

Jahvè, re e Salvatore. Il nucleo storico prepasquale è stato riletto: l’annunciazione ha la struttura 

trinitaria di una Pasqua anticipata, con l’iniziativa del Padre, l’azione dello Spirito, la presenza del 

Figlio. Si mette in luce il discepolato di Maria che acconsente attivamente (è una scelta di gioia, ma 

sofferta). Nella mentalità biblica il valore è la maternità, non la verginità (siate fecondi e 
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moltiplicatevi). Il matrimonio era chiamato “santificazione” (Kidiushin). Il “si” di Maria è desiderio di 

collaborare, è gioia dell’abbandono. Accoglienza di fede. Azione dello Spirito Santo. Iniziativa 

gratuita di Dio. C’è parallelismo tra la visitazione di Maria alla cugina Elisabetta e il trasporto dell’arca 

a Gerusalemme e Davide che esulta , balla: “Come potrà venire a me l’arca del Signore?” (2Sam 6,2-

16). 

L’idea teologica: Maria è l’arca della nuova alleanza, il luogo della presenza del Dio con noi. 

Elisabetta chiama Maria “la madre del mio Signore”, esplicito titolo pasquale di Kuros: Maria è la 

madre di Colui “che Dio ha costituito Signore e Cristo col risuscitarlo dai morti”. 

ARCA, dal latino “cassa”, era rappresentata da una cassa di legno d’acacia, di cm 125 x 75 x 75, 

ricoperta d’oro, con stanghe per il trasporto e i cherubini: “E’ il trono e lo sgabello di Jahvè” (Sl132,7; 

1Cron 28,2). Jahvè che siede sui cherubini (1Sam 4,4) custodisce sotto i suoi piedi la  parola. La 

descrizione che ne fa Es25,10-22 e 37,1-9, ha avuto origine per la prima volta in esilio, sotto l’influsso 

dei ricordi del culto passato che si celebrava nel tempio di Salomone. L’arca nel tempo del deserto era 

riparata sotto la tenda ed era considerata come il santuario mobile che accompagnava Israele, dalle 

origini sul Sinai, fino a che Davide, non solo per pietà religiosa, ma anche per motivi di convenienza 

politica (ideologia del centralismo), trasporta l’arca in Gerusalemme. Alla fine, Salomone la colloca 

nel tempio. L’arca è il segno visibile della presenza attiva di Dio durante l’esodo e la conquista della 

terra promessa (Nm 10,35; 1Sam 4,7; 1Re 8,11), Dio assiste il suo popolo con la sua potenza (Nm 

10,33-36). Il coperchio dell’arca, propiziatorio, era il luogo da cui Jahvè dava le sue istruzioni; in esilio 

si formò la tradizione che il propiziatorio è importante nel rituale dell’espiazione (Lv16). Nel 587 a.C., 

Gerusalemme e il tempio sono distrutti (2Sam 6) e di fronte a questo fatto si ha una duplice reazione: 

1) Geremia afferma che non ci sarà bisogno dell’arca (Ger 3,16s), perché la nuova Gerusalemme, 

centro delle nazioni, sarà essa stessa il trono di Jahvè, e sotto il regime della nuova alleanza, la legge 

sarà scritta nei cuori; 2) si pensa che essa sarà nascosta fino al tempo della salvezza (2Mc 2,4-8; Ap 

11,19). Nel NT l’arca ha trovato il suo compimento nel Verbo di Dio, che s’incarna nella Vergine 

Maria e che viene ad abitare tra gli uomini (Gv1,14; Col 2,9), per la loro salvezza (1Tess 2,13) e ne 

diviene il vero propiziatorio (Rm 3,5; 1Gv 2,2; 4,10). 

Il Concilio Vat. II applica alla beata Vergine Maria il titolo di “figlia di Sion”, invitando così ad 

approfondire il fonda mento biblico dell’espressione (LG 53): “I libri dell’AT descrivono la storia 

della salvezza, nella quale lentamente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo…..e mettono 

sempre più chiaramente in luce la figura di una “donna”, la Madre del Redentore……circa, la vittoria 

sul serpente (Gen 3,15).…..questa è la Vergine che concepirà e partorirà un Figlio, il cui nome sarà 

Emmanuele (Is 7,14; Mic 5,2-3; Mt 1,22-23). Essa primeggia fra gli umili e i poveri del Signore…… 

con Lei, eccelsa Figlia di Sion…si compiono i tempi….Il Figlio di Dio, quando assunse da Lei la 
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natura umana, per liberare coi misteri della sua carne l’uomo dal peccato”. Il catechismo della CC 

(2676): “Maria, nella quale il Signore stesso prende dimora, è la personificazione della figlia di Sion. 

Dell’Arca dell’Alleanza, il luogo dove abita la gloria del Signore: ella è la dimora di Dio con gli 

uomini (Ap 21,3). Piena di grazia, Maria è interamente donata a Colui che prende dimora in lei e che 

lei donerà al mondo”. Il Concilio ha proposto, come annunci della madre del Signore i testi dell’AT, 

Gen 3,15; Is 7,14; Mic 5,2-3. Va preso in considerazione il tema di “umili e poveri (anawin) e di Figlia 

di Sion. SION, designava la roccaforte della Gerusalemme gebusea. Davide, conquistando 

Gerusalemme (2Sam5,6-10; 1Cr 11,4-9),vi costruì la sua reggia; Gerusalemme-Sion fu chiamata città 

di Davide. In questa rocca Davide vi fece trasportare l’arca (2Sam 6,1-12): per questo motivo è detta 

“dimora di Jahvè”. Il figlio Salomone, quando trasferì l’arca nel tempio, con il nome di Sion è 

designato il monte su cui fu costruito il tempio. Con il nome di Sion spesso era designata tutta 

Gerusalemme (Is37,32; 52,1-2;Ger 26,18), oppure meno frequente tutto Israele (Is 46,13; Sl49,2). Sion 

nell’AT è sempre unita all’azione di Dio verso il suo popolo e sta al centro della storia della salvezza. 

Il termine figlia di Sion ha una storia: poeticamente una nazione, una regione, una città viene chiamata 

col suo nome preceduto dal termine “figlia”, per esempio: “Figlia di Babilonia”, “figlia di Tiro”, di 

“Edom”, di “Sion”, di “Gerusalemme”. Con questa personificazione femminile di carattere figurativo, 

quindi è indicata sia la città, sia la nazione. Data la centralità di Gerusalemme, con Jahvè che dal 

Tempio, dimora in mezzo al suo popolo, “figlia di Sion” passa ad indicare tutto Israele (Is 10,32; Ger 

6,2; Is 37,22; Lam 2,13; 2Re 19,21). Figlia di Sion si trova per la prima volta in Michea: “Essa fu 

l’inizio del peccato per la figlia di Sion, poiché in te sono state trovate le infedeltà d’Israele” (Mic 

1,13); “Spasima e gemi, figlia di Sion, come una partoriente, perché presto uscirai dalla città e 

dimorerai per la campagna ed andrai fino a Babilonia. Là sarai liberata, là il Signore ti riscatterà” (Mic 

4,10; “Alzati e trebbia figlia di Sion….Stritolerai molti popoli, consacrerai al Signore i loro 

guadagni…” (Mic4,13). L’espressione poi è usata spesso anche nel NT: Gv 12,15 che cita Zc 9,9 in 

occasione dell’entrata di Gesù a Gerusalemme. La “figlia di Sion” sarebbe il quartiere nuovo di 

Gerusalemme al nord della città di Davide, che raggruppa la popolazione che è scappata dal nord dopo 

la caduta di Samaria: “Il resto d’Israele”. Questo resto si è stabilito sulla collina del tempio, che guarda 

verso il nord, verso la patria perduta e verso l’Assiria, dove i figli d’Israele sono stati condotti schiavi. 

Qui figlia di Sion sta ad indicare, non l’intero Israele, ma una parte, un “resto”. Queste due immagini 

(Israele intero e resto d’Israele) si aggiunge all’altra immagine: quella del parto che abbiamo riportato 

da Michea 4,9-10, della figlia di Sion che partorisce nel dolore un popolo liberato. Sicuramente 

l’evangelista Luca nell’annunciazione e nella visitazione vede in Maria la “figlia di Sion”. Il saluto con 

cui l’angelo si rivolge a Maria, “kairè”, non sembra trasmettere un semplice saluto (equivalente 

all’ebraico shalom) ma è un annuncio pieno della gioia messianica rivolto alla figlia di Sion, all’Israele 
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personificato (Sof 3,14; Gl 2,21; Lm 4,21).Il motivo della gioia è che il Signore viene a risiedere in 

Sion come Re e Salvatore. Tutti questi testi dell’AT si ritrovano in Lc 1,26-38; c’è un evidente 

rapporto, solo che a Maria , la “kecharitomene”, e non solo alla figlia di Sion è rivolto il messaggio: è 

Gesù, figlio dell’Altissimo, che viene a risiedere in Lei come Re e Salvatore. A Sofonia 3,14-17 da cui 

sembrano dipendere Gl 2,21-27 e Zc9,9-10: “Gioisci, figlia di Sion, esulta Israele, e rallegrati con tutto 

il cuore, figlia di Gerusalemme” (Sof 3,14), corrisponde Lc 1,28: “Rallegrati, o piena di grazia….”; a 

“Re d’Israele è il Signore in mezzo a te” (Sof 3,15b) corrisponde “Il Signore è con te” (Lc 1,28); a 

“Non temere ,Sion” (Sof 3,16) uguale a “Non temere Maria” (Lc 1,30); a “Il Signore tuo Dio nel tuo 

seno” (Sof 3,17) il “Concepirai nel tuo seno” (Lc 1,31); a “Salvatore potente” (Sof 3,17” e “Re 

d’Israele” (Sof 3,15) il “Lo chiamerai Gesù….è regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe” (Lc1,31-

33). La personificazione astratta d’Israele con la figlia di Sion è attualizzata nella persona reale di 

Maria, che accoglie la promessa messianica veterotestamentaria in nome d’Israele. La residenza di 

Jahvè nella figlia di Sion è attualizzata nel mistero dell’incarnazione verginale. Luca oltre che 

nell’annunciazione, attualizza in Maria, passi dell’AT che riguardano Sion, anche nel “Magnificat” (Lc 

1,46-54); in modo più tenue nella “natività” (Lc 2,1-11) ed anche nella presentazione al tempio (Lc 

2,35). Per Luca, Maria è la figlia di Sion in modo particolare, in quanto è il “luogo” della dimora, della 

residenza divina. I testi relativi alla figlia di Sion, se letti con attenzione, fanno riferimento ad una 

maternità gaudiosa e dolorosa. Michea infatti parla di un parto doloroso della figlia di Sion, da cui 

sorge un popolo nuovo (Mic 4,10). Sofonia mette in rapporto con Israele, la figlia di Sion (Sof 3,12-

20); mentre Geremia parla della figlia del mio popolo ed applica l’espressione a Gerusalemme (Ger 

4,11). La figlia di Sion minacciata dai popoli del nord è invitata a fare lutto come per un figlio unico 

(Ger 6,26). Sion, figlia di Sion, Gerusalemme non fanno che una cosa sola nella gioia e nel dolore. 

Dopo la catastrofe della città santa, è ormai in Gerusalemme devastata che si trova la speranza, 

espressa con il tema della figlia di Sion . Dopo l’esilio e la gloria della nuova Gerusalemme è espressa 

con l’antico termine di figlia di Sion (Is 62,11). Isaia cambia continuamente il nome di Gerusalemme: 

“Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai chiamata 

Mio Compiacimento e la tua terra Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà uno 

Sposo” (Is 62,4). Maria è invitata alla gioia della maternità con un titolo, un nome nuovo: 

“kecharitomene” (Lc 1,28).                   

Marialis cultus, 6 (Paolo VI): “Maria….nuova Eva, vergine obbediente e fedele che con il suo “fiat” 

generoso divenne, per opera dello Spirito Santo, madre di Dio, ma anche vera madre dei viventi e, 

accogliendo nel suo grembo l’Unico Mediatore (1Tim 2,5), vera Arca dell’alleanza e vero tempio di 

Dio…”. Il Figlio di Dio incarnandosi nel suo grembo farà di lei come un altro tempio, una nuova arca. 

Gesù sarà re e salvatore, nella nuova casa di Giacobbe (Lc 1,33a), che è la Chiesa (At 20,28). Lì dove 
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si trova Maria, figlia di Sion, lì è Israele, tutto il popolo eletto. Maria consacrata come nuovo tempio,  

“santo dei santi”, nuova “arca dell’alleanza”, nuova dimora di Dio. Più tardi saranno chiamati tempio 

di Dio, oltre a Cristo anche la Chiesa e i cristiani, però è Maria l’unica vera dimora del Signore. Isaia 

66,6-10 ci presenta un popolo nuovo che Sion-Gerusalemme partorisce nella gioia. Sion riprende il 

ruolo del parto, attribuito alla figlia di Sion. Dio, quando si è rivolto a gruppi o singole persone ha 

voluto sempre agire per la salvezza di tutti; non esiste una storia personale che sia staccata dalla 

generale. La figlia di Sion è stata spesso un piccolo resto, quasi trascurabile, che Sofonia identifica con 

i poveri e gli umili (Sof 3,12-13), gli “ anawin”. Maria, figlia d’Israele, uscita dall’ambiente dei poveri 

è chiamata ad essere la madre del Messia. Questa figlia di Sion accoglie nella gioia, nell’obbedienza il 

Messia, ma deve essere lacerata dal rifiuto di molti. Maria, figlia di Sion, Gerusalemme nuova, arca 

dell’alleanza escatologica, perché partorisce il Messia, il Figlio di Dio che dà la salvezza; dimora di 

Dio dei tempi nuovi. In Maria si realizza la promessa della nascita di un popolo nuovo di cui Cristo è il 

capo e i cristiani sono membra. E’ per mezzo di Maria che Sion ha partorito un popolo nuovo ed ha 

figli numerosi, che la loro madre allatta e consola (Is 66,11-13), grazie a Dio e al suo Spirito (Is 61,1). 

Essa è “madre dei membri di Cristo” (LG53): Maria, arca dell’alleanza del Cristo totale. Ogni fedele 

nella Chiesa, fruisce di questo dono di Dio, partecipa della missione materna della chiesa, espressa in 

Maria. Ogni fedele è arca dell’alleanza, è madre del Figlio di Dio, spiritualmente.    

La visitazione narrata in Lc 1,39-56 sembra modellata su quello del trasporto dell’arca dell’alleanza a 

Gerusalemme (2Sam 6,2-16); in entrambi gli episodi vi sono manifestazioni di gioia: Davide faceva 

“festa davanti al Signore” (6,5); trasportò l’arca “con gioia” (6,12); “danzava…saltando e ballando” 

(6,14.16; il bimbo nel grembo d’Elisabetta “sussultò”, “esultò di gioia” (Lc 1,41.44). Davide e tutta la 

casa d’Israele trasportarono l’arca con tripudio e a suon di tromba” (2Sam 6,5) è uguale a “Elisabetta 

fu ripiena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta…….” (Lc 1,41.42). La presenza 

dell’arca nella casa d’Obed-Edom di Gat è motivo di benedizione (2Sam 6,11-12, come pure quella di 

Maria in casa di Zaccaria (“Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo”) Lc1,41. Davide è preso da religioso 

timore davanti all’arca (2Sam 6,9) dicendo “come potrà venire da me l’arca del Signore?”, così 

Elisabetta davanti a Maria: “A che debbo che la madre del Signore venga a me?” (Lc 1,43). L’arca 

sosta “tre mesi” in casa d’Obed-Edom (2Sam6,11); Maria “circa tre mesi” in casa d’Elisabetta (Lc 

1,56). L’idea teologica che emerge da questo parallelismo è che Maria è l’arca  della nuova alleanza, il 

luogo della dimora, della presenza del Dio con noi: Maria è la madre di Colui “che Dio ha costituito 

Signore (kyrios) e Cristo” col risuscitarlo dai morti (At 2,36), il figlio di Dio fra noi (At 2,35), il 

salvatore, Gesù (At 2,31). Luca ama rilevare come Maria è figura del vero discepolo: “e beata colei 

che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 
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 Il Magnificat è una redazione post pasquale, fa supporre come già avvenuta nella concezione 

verginale di Maria, la manifestazione pasquale del Messia. Maria come prima discepola annuncia la 

Buona Novella (pasqua anticipata): “ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi….”, 

anticipa Gesù predicando che ricchezze e poteri non sono valori reali: “ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili…”. Il Magnificat è parallelo con il cantico d’Anna (1Sam 2,6-8). Maria, come 

ogni discepolo, che accoglie la Parola  è beata (Lc 1,45). Gli anawin sono gli israeliti sottomessi alla 

volontà divina. Ai poveri sarà inviato il Messia (Is 61,1; 11,4; Sl72,12s) e prenderà dimora presso di 

loro: in Maria, nella chiesa, nei cristiani. Egli stesso sarà umile e dolce, ed anche oppresso. Il midrash 

lucano (Lc 1-2) ebbe origine nei circoli dei “poveri di Jahvè”, fra i parenti di Maria, probabilmente a 

Nazaret, con una tinta antidavidica. Si vuole dimostrare, che Maria, come la figlia di Sion e come 

l’arca del Signore (Es 40,35), è piena di grazia e adombrata dalla potenza dell’Altissimo, perciò, il nato 

da lei sarà chiamato santo e figlio di Dio (2Sam 7,12). Riconosciuta come madre del Signore non dai 

davidici, indegni di avere l’arca di Jahvè (2Sam 6,9), ma dai suoi parenti leviti, Elisabetta e Zaccaria. 

Maria esplode nel Magnificat, ringrazia Dio che esalta i poveri e umilia i potenti, i re, deponendoli dai 

troni (i discendenti di Davide). Il Verbo venne ad abitare tra i suoi, che non lo ricevettero (Gv 1,11; 

7,5); lo ricevettero i pii pastori, Simeone ed Anna, che scoprirono in Lui la salvezza di tutti i popoli e 

la redenzione dei poveri. Maria non è solo dimora di Dio, ma come “arca dell’alleanza”, porta Dio là 

dove l’uomo si trova. In un certo senso, Maria adempie una funzione laicale, opposta a quella del 

tempio: decentra la presenza di Dio, che era localizzata nel tempio e continua quel movimento di 

“Kenosi” discendente, incarnazionale che contraddice quello ascendente, sacrificale del sacerdozio 

dell’AT. Maria va verso le montagne della Giudea, da Elisabetta, che l’accoglie con le stesse parole 

con le quali è accolta l’arca (2Sam 6,9), segno che Maria è l’arca, la presenza dinamica di Dio. La 

visitazione ispira lo stile cristiano dei laici, non solo in quanto è segno del servizio, ma soprattutto è 

segno del portare Cristo al mondo. Maria nuova dimora di Dio si reca a Betlemme: qui il “Verbo si 

fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv1,14). In questo caso si può pensare anche all’arca 

che è trasportata alla città di Davide (2Sam 6,16). Gesù, il rivelatore del Padre, è portato e presentato al 

mondo non nel tempio e dai sacerdoti, ma in una mangiatoia e da una laica, Maria, all’interno di quel 

tipico culto naturale della vita che è la “generazione”. Con l’incarnazione, Dio non vuole essere 

contenuto in un edificio di pietra, né fra le mura di una città: il Dio vivente vuole inabitare in un 

popolo vero, “il resto d’Israele”, che come abbiamo visto è espresso con l’immagine della figlia di 

Sion, che partorisce il Messia e il popolo nuovo di Dio, perché Dio è nel suo seno (Sof 3,14-17; Mic 

4,8-10; 5,1-5). Luca accosta questi testi servendosi del genere midrashico e fa un parallelo tra il 

concepimento fisico del Messia da parte di Maria e l’inabitazione di Jahvè  nella figlia di Sion, vale a 

dire Maria. Maria nuova arca dell’alleanza, ” (Lc 2,22) portando a compimento la profezia di Malachia 



 

 

19 

3,1-3, che parla della venuta di Jahvè nel suo santuario. Il tempio si riempie del Messia Gesù, che è 

riconosciuto quale “consolazione d’Israele” (Is 40) e quale “salvezza preparata” da Dio “davanti a tutti 

i popoli, luce per illuminare i popoli e gloria d’Israele” (Nunc dimittis: Lc 2,30-32). Il Messia giunge 

così non per una via sacerdotale, bensì attraverso una mediazione laicale. Il tempio non presenta Gesù, 

la “gloria”, perché non l’aveva. “La gloria di Jahvè vi ritorna” (Ez 43,4-9), nell’umanità del bambino 

nato, per il mondo, fuori del tempio. Maria, figlia di Sion va nella città e nel tempio a presentare Gesù 

“per offrirlo al Signore da donna” (Gal 4,4). Il Messia è presentato al tempio da Colei che l’aveva 

ricevuto per prima nel suo seno e l’aveva generato: Maria , una persona estranea al tempio, perché 

laica e donna, che Dio però aveva ritenuto essere la degna dimora del Figlio. A ricevere Gesù dalle 

mani di Maria non c’è un sacerdote: l’Israele fedele che attende il Messia è rappresentato da Simeone, 

un “vecchio giusto e pio” di Gerusalemme (Lc 2,25), che era un laico che “mosso ….dallo Spirito si 

recò al tempio” (Lc 2,27). Col loro gesto, Maria e Giuseppe, intendono riconoscere la duplice 

appartenenza di Gesù, al popolo eletto (Dt 7,6) e a Colui del qual è Figlio amatissimo ed “eletto” (Lc 

9,35). 

I Padri giunsero a scoprire la figura di Maria nei Salmi: 

Salmo 19,6 : “Là pose una tenda (“tabernaculum”) per il sole, che esce come sposo dalla stanza nuziale (“thalamus”) 

”. Maria è vista come il tabernacolo dal quale esce Cristo, vero sole di giustizia e luce del mondo (Ml 3,20; Lc2,34; Gv 

8,12) e come il talamo in cui il Verbo consuma le nozze tra la natura umana e quella divina (Novaziano: de Trinitate; 

Tertulliano: contro Marcione).  

Salmo 22,10-11: “Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 

Al mio nascere tu mi hai raccolto dal grembo di mia madre, sei tu il mio Dio”. 

Salmo 67,6 : “La terra ha dato il suo frutto”. La terra è identificata con Maria, la nuova “terra 

vergine (Gen 2,5), da cui Dio plasma l’uomo nuovo, Cristo (Tertulliano: contra Giudei). 

Salmo 85,12: “La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo”. Gesù è la verità 

(Gv14,6), germoglierà dalla terra, Maria (Pistis Sophia 62). 

Salmo 87,5: “Si dirà di Sion: l’uno e l’altro è nato in essa e l’altissimo la tiene salda”. “Essa” è la 

carne (natura umana), carne tratta da Maria, in cui Dio è nato uomo (Tertulliano: contra Prassea 

27,3-11).  

Salmo 110,3 : “A te il principato nel giorno della tua potenza, tra santi splendori; dal seno 

dell’aurora (ex utero ante luciferum) come rugiada ti ho generato”. S Giustino attribuisce a Dio 

Padre le due generazioni di Cristo: l’eterna come Verbo e la temporale come uomo attraverso un 

ventre umano, quello di Maria: “Dialogo con Trifone 63”. Tertulliano riferisce l’espressione: 

“prima della stella del mattino ti ho generato dal mio grembo”, esclusivamente alla nascita di 

Gesù in Betlemme, dal seno di Maria; una nascita notturna, prima dell’alba (Contro Marcione). 
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Salmo 132,11: “Il Signore ha giurato a Davide e non ritratterà la sua parola: il frutto delle tue viscere, 

io metterò sul tuo trono”. Il ventre di lui è inteso una persona della stirpe di Davide, dal cui ventre 

sarebbe nato Cristo che germogliò nel grembo di Maria. 

Tipologia mariana tratta dalla Bibbia  

1) Eva-Maria 2) Terra-vergine 3) Talamo nuziale, aspetto sponsale dell’incarnazione, connubio tra 

natura umana e divina 4) Pietra staccatasi dal monte (sogno di Nabucodonosor) non per mezzo 

d’uomo (Dn 2,41), tipo di Cristo concepito verginalmente da Maria. 5) Nube leggera: “Ecco il 

Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto” (Is 19,1), nube leggera è il grembo di 

Maria non gravato da seme umano. 6)Arca: costruita con legno incorruttibile, rivestita 

internamente d’oro, contiene le tavole dell’alleanza, riposa nel tempio; applicata a Cristo, fatto 

con legni  immuni dalla corruzione, vale a dire da Spirito Santo e dalla Vergine Maria.                                                            

L’eucaristia nel rapporto Maria Chiesa. Che posto occupa? 

Divenuta con il “fiat” madre del Figlio di Dio, Maria diventa madre della Chiesa, perché madre di 

Cristo, capo del corpo mistico. Sul Calvario affidando a Maria il suo discepolo, Gesù inaugura la 

maternità spirituale. Maria e la Chiesa sono indissolubilmente unite: entrambe concorrono a 

generare il corpo mistico di Cristo: “l’una e l’altra è madre di Cristo, anche se nessuna di esse 

genera tutto il corpo senza l’altra” (Isacco di Stella). Nella Chiesa, la celebrazione eucaristica è la 

pienezza della presenza di Cristo nell’umanità: Cristo figlio di Maria, realmente presente nel suo 

corpo mistico (Chiesa e nel suo corpo eucaristico. Molto probabilmente, Maria ha partecipato nella 

primitiva comunità alla cena del Signore, eucaristia presieduta dagli apostoli. Maria probabilmente 

era presente all’ultima Cena, anche se i Vangeli non ne parlano, sia perché in quei giorni si trovava 

a Gerusalemme (Gv 19,27), sia perché secondo l’uso ebraico della cena pasquale, spettava alla 

madre di famiglia accendere le luci. La sua presenza, poi, è indubitabile nella comunità di 

Pentecoste (At 1,14). Per Luca, Betlemme (casa del pane) ha un valore simbolico eucaristico (Maria 

“casa” del pane di vita che è Cristo). Maria è considerata il “tabernacolo”, “l’arca”, “la dimora dove 

abitò il Verbo incarnato: simbolo dell’abitazione del Verbo nell’eucaristia presente nella chiesa; lo 

stesso corpo nato da Maria è realmente presente nell’eucaristia. “L’Eucaristia è il mistero del corpo 

di Cristo nato da Maria e presente nella Chiesa. Maria è madre del corpo di Cristo che diventa 

sacramento di salvezza” (Efrem).L’Eucaristia è il vero corpo di Cristo nato da Maria Vergine, che 

per la salvezza del mondo è morto sulla croce, è risorto e siede alla destra del Padre. “Il corpo fisico 

di Cristo c’è stato dato dalle mani della Vergine, così da queste stesse mani deve essere ricevuto il 

suo corpo eucaristico” (S. Bonaventura). 

Riassumendo : 1) Il corpo di Cristo presente nell’eucaristia è lo stesso che Egli ebbe formato nel 

seno della Vergine Maria; 2) la Vergine consentendo consciamente e liberamente all’incarnazione 
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del Figlio di Dio, consentì almeno implicitamente anche all’eucaristia, che dell’incarnazione è il 

compimento e l’estensione (Lercaro: La missione della Vergine nell’economia eucaristica). La 

Chiesa e Maria sono accomunate dal titolo di madre: colui Maria ha generato, la Chiesa genera 

ancora tutti i giorni. Maria generò il Cristo terreno, la chiesa genera il Cristo eucaristico. “La Chiesa 

fa l’eucaristia e l’eucaristia fa la chiesa”. Maria e la Chiesa entrambe generano il Cristo per opera 

dello Spirito Santo. Nell’eucaristia la maternità di Maria continua in modo misterioso nella 

maternità della Chiesa. Il mistero cristiano (incarnazione morte e risurrezione di Cristo) è unico in 

Maria, nella Chiesa e nel cristiano. “Ciò che si applica universalmente alla Chiesa, si applica a 

Maria e singolarmente all’anima fedele” (Isacco di Stella).“Se la Chiesa è il tempio di Dio, Maria è 

il santuario di questo tempio; “se la Chiesa è questo santuario, Maria come l’arca vi è dentro e se la 

Chiesa stessa è paragonata all’arca, Maria è il propiziatorio che la ricopriva, più prezioso d’ogni 

altra cosa. La Chiesa è il paradiso, Maria è la sorgente dalla quale zampilla l’acqua che lo rende 

fertile, è il fiume che rallegra la città di Dio” (H. de Lubac: Meditazioni sulla Chiesa). Maria 

accogliendo nel suo grembo il Verbo eterno, rivestendolo della nostra carne, divenne come l’arca  

della nuova alleanza, sede della presenza (shekinah) di Dio fra noi, unione perfetta di Lei con il 

Figlio; in virtù di quest’unione biologica materna, non poteva soggiacere alla corruzione. Dio non 

poteva permettere la corruzione di quel corpo che fu l’arca vivente del suo Figlio (Gv1,14;Gl 4,4). 

Partendo dal parallelo arca = Maria, cosa avvenne dell’arca custodita nel santo dei santi del tempio 

di Salomone? La bibbia dice, che quando Nabucodonosor, re di Babilonia, espugnò Gerusalemme 

(597 a. C.), “portò via tutti i tesori del tempio e i tesori della reggia; fece a pezzi tutti gli oggetti 

d’oro che Salomone aveva posto nel tempio” (2Re 24,13; 2 Cr 36,10). 

Nell’assedio definitivo del 587 a.C. brucio il tempio e lo spogliò di tutte le suppellettili preziose che 

l’adornavano (2Re 25,9-17; Is 39,6). C’è un silenzio rispettoso riguardo alla fine dell’arca. Dice Is 

60,136: “Glorificherò il luogo ove poggiarono i miei piedi”; il corpo della Vergine è il sacrario ove 

il Signore poggiò i suoi piedi. 

Il salmo 45,10.14-16 (il testo è applicato a Maria) : “Alla tua destra la regina in ori d’Ofir….la figlia 

del re è tutta splendore,….è presentata al re in preziosi ricami,…entrano insieme nel palazzo del 

re,…entra (Maria) trionfalmente nella reggia celeste e si asside alla destra del divino redentore….re 

immortale nei secoli”. 

Salmo 132,8 : “Alzati, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e l’arca della tua santificazione”. I 

Padri ed autori sacri vedono nell’arca dell’alleanza, fatta di “legno incorruttibile” e posta nel tempio 

del Signore, quasi un immagine del corpo purissimo di Maria Vergine, preservato da ogni 

corruzione del sepolcro ed elevata a tanta gloria nel cielo. E’ la sposa del “cantico dei cantici” che 



 

 

22 

“sale dal deserto” per essere incoronata (Ct 3,6; 4,8; 6,9), è figura di quella sposa celeste che col 

divino sposo è innalzata alla gloria dei cieli.  

Che cosa avvenne dell’arca dopo la distruzione del tempio? 

Si dice che il profeta Geremia prelevò l’arca, la portò sul monte Nebo e nascose in una caverna gli 

oggetti sacri: “Il luogo deve rimanere ignoto, finchè Dio non avrà riunito tutto il suo popolo e si 

sarà mostrato propizio. Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del Signore…” 

(2Mac 2,4-8). 

L’Apocalisse di Baruc, apocrifo (6,1-10) dice che un angelo mandato da Dio prelevò dal tempio 

quegli oggetti sacri e li affidò ad un luogo nascosto della terra. Alcuni rabbini dicono che l’arca 

disparve e che essa è destinata a durare fino al mondo futuro (Talmud). 

L’Apocalisse di Giovanni sembra conservare l’eco di tale tradizione. Ap 11’19: “Allora si aprì il 

santuario di Dio nel cielo ed apparve nel santuario l’arca dell’alleanza”. Si può concludere a modo 

d’ipotesi che l’arca, segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo, non può perire; dopo la 

distruzione di Gerusalemme e del tempio, Dio stesso se ne prende cura, custodendola in cielo presso 

di se. Maria è il membro iniziale e perfetto della Chiesa storica, non è al di fuori o sopra della 

Chiesa; con Lei la Chiesa inizia e raggiunge “già” la sua perfezione. Tutta la sua missione materna e 

cooperazione con il Cristo è in funzione della chiesa. La Chiesa come ogni credente deve ispirarsi a 

Lei:  Maria arca della nuova alleanza in cammino verso il perfezionamento escatologico finale. 

L’idea teologica di vergine e madre.  

Il nascituro sarà concepito per opera dello Spirito Santo; a causa di questa concezione verginale, 

egli nascerà in maniera santa, sarà partorito verginalmente, senza effusione di sangue da parte della 

madre. In conseguenza di tale concezione e di tale parto, Gesù sarà riconosciuto come Figlio 

dell’Altissimo. La nascita di Gesù è santa, immacolata, pura, incontaminata, perché per la tradizione 

vetero testamentaria la perdita di sangue causava impurità rituale in ogni partoriente.  

Verginità postpartum: Maria accogliendo in sé Dio, la Perfezione, l’Assoluto, è la dimora del Verbo 

eterno, dell’Omega e dell’Ultimo: non può desiderare altro. Maria è madre di Colui che Dio “ha 

risuscitato” e costituito Kurios, vale a dire Signore di tutto. 

Maria è l’Icona del Mistero Trinitario, il “segno”, la “figura”, “l’immagine” in cui il Dio Trinitario 

incontra la creatura; il segno dell’incontro tra cielo e terra, del Tutto col frammento. Il Tutto del 

disegno salvifico di Dio si offre, si comunica nel frammento della fanciulla di Nazaret, scelta 

dall’eterno come la madre del suo Figlio. 

Maria vera icona del Figlio: segno dell’alleanza fra cielo e terra, fra divinità e umanità.  

Maria icona della Santissima Trinità: IL Padre manda, lo Spirito copre, il Figlio nasce.  

Maria sposa, icona d’Israele sposa: Israele dell’attesa, della speranza sposa dello Spirito Santo.  
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Maria madre, icona della Chiesa: Israele del compimento, sposa di Cristo.  

Maria vergine e madre, icona del Padre.  

Il dato biblico, scritturistico in che rapporto sta con la verginità, la maternità, l’immacolata 

concezione e la verginità?  

In che rapporto col dato dogmatico? Il dogma è sviluppo oggettivo della verità, è riflessione, 

approfondimento oggettivo del dato rivelato, del mistero. La verginità di Maria è segno della 

divinità di Gesù, senza padre terreno e quindi anche maternità divina. 

Nicea (325 d.C.): Gesù consustanziale al Padre, la madre di Gesù, quindi Madre di Dio (Teotokòs). 

Il simbolo niceno costantinopolitano (381 d.C.) mostra la verginità di Maria. 

Concilio d’Efeso (431 d.C.): “…il Verbo si dice nato secondo la carne, avendo tratto da lei (Maria), 

il santo corpo…” 

Calcedonia (451 d.C.): “Consustanziale al Padre dall’eternità, consustanziale negli ultimi giorni, 

per noi e per la nostra salvezza, a Maria, la Vergine, la Genitrice di Dio secondo l’umanità. 

Dati biblici – Lc 1-2; 1,26-38; 2,19; Is 12,2; Zc 2,14; Gl 2,21-27; Sof 3,15b-17; 2Sam 6,2-16; Sl 

132,7; 1Cr 28,2; Es 25,10-22; 37,1-9; Nm 10,33-36; 1Sam 4,7; 1Re 8,11; Lv 16; 2Sam 6; Ger 

3,16s; Ap 11,19; Gv 1,14; Col 2,9; 1Tess 2,13; Rm 3,5; 1Gv 2,2; Gn 3,15; Mic 5,2-3; Mt 1,22,23; 

Ap 21,3; Is 3,14; 2Sam 5,6-10; 1Cr 11,4-9; Is37,32; 46,13; Ger 26,18; Sl 49,2; 19,6; 22,10-11;67,6; 

85,12; 132,11; 87,15; 110,3; Ger 6,2; Is 10,32; 37,22; Is 66,6-10; 66,11-13; 61,1; 40; Lam 2,13; 

2RE 19,21; Mic 1,13; 4,19.13; Lam 4,21; Zac 9,9-10; Lc 1,46-54; 1,26-38; 2,35; 2,1-11,25-27; 

39,56; 2,25-27; 9,35; 30,34; Es 40,35At 2,35-3; 2,316; 2Sam 2,6-8; Ml 3,1-3; Gv 14,6; Ct 3,6; 4,8; 

6,9. 

Bibliografia – L G 53(Conc.VaticanoII). Paolo VI, Marialis cultus 6. 

S Giustino, Dialogo con Trifone. Tertulliano, Contro Marcione.  

S Efrem. S Bonaventura, Eucaristia. 

Lercaro, La missione della Vergine nell’economia eucaristica. 

H,de Lubac, Meditazione sulla Chiesa. C.C.C. 2676 
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APOCALISSE 12 

Parla della missione della donna e del drago. Parla di questo combattimento, che non è avvenuto solo 

una volta, ma che avviene oggi ed avverrà sempre. Non è un fatto di cronaca, ma è storia. La Parola di 

Dio è storia e vita per sempre. 

“ un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole”, un’apparizione celeste, garanzia di 

quanto il veggente sta per esporre da parte di Dio. Col termine “segno” Giovanni stava ad indicare i 

miracoli operati da Gesù. La bibbia parla sempre di donne: S. Paolo, Gesù Cristo, Genesi, vangelo di 

Giovanni, di Luca. 

Questa donna è Maria ed è la Chiesa, noi, la comunità dei credenti, il “vero Israele”: abbraccia, infatti, 

Giudei e Gentili, esposti entrambi alle sofferenze della “gran tribolazione. Ma poiché è presentata 

come la madre del Messia, essa simbolizza anche il vero Israele” dell’AT. La Gerusalemme dell’alto è 

nostra madre. Vedere allora qual è la nostra vita, la nostra storia. 

“Vestita di sole: vestita di Risurrezione, e questa è visione della vergine Maria, ma anche della Chiesa; 

“con la luna sotto i suoi piedi”, come sgabello sotto i  piedi. “Sul suo capo, una corona di 12 stelle”: i 

dodici apostoli, le dodici tribù d’Israele. “I dolori e i travagli del parto”. Si riferisce alla Chiesa che per 

tutte le generazioni è incinta e mette al mondo sempre nuovi figli, che costa partorirli. Far crescere 

Gesù Cristo dentro di noi è difficile, perché c’è l’avversario. C’è anche nel cielo un altro segno: “Un 

enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e si mette dinanzi alla donna che stava per partorire 

per divorare il bambino appena nato”. Un odio terribile verso questo bambino; un combattimento. Il 

combattimento è necessario ed è buono, perché se un bambino è abituato al combattimento cresce 

valoroso, forte, se cresce nella bambagia, perisce al primo scontro. Non scandalizziamoci del 

combattimento, senza la lotta non si salverebbe nessuno. Gesù adorna la sua Chiesa con doni, carismi, 

non poteri. Sono servizi, ministeri da portare avanti; sono carismi diversi, che si integrano, sono Mosè 

ed Aronne, Paolo e Pietro, l’uomo e la donna, che si completano, si aiutano l’un l’altro. C’è nel diverso 

un travaglio, un combattimento, c’è la complementarietà. Il potere del male, rappresentato da un drago, 

è contrapposto al Messia ed al suo popolo; pieno d’odio, il demonio s’impegna a fondo per distruggere 

Cristo e la sua Chiesa. Per conseguire il suo scopo, il dragone domina la bestia e la incita contro la 

Chiesa; questa è l’impero romano (il mondo con i suoi idoli), che esige che tutti gli uomini rendano 

onore all’imperatore, che rappresenta il faraone e tutti i poteri e le forze che si erigono contro il Cristo 

e la Chiesa (Gv cap. 13).Tuttavia i cristiani non devono perdersi d’animo di fronte alla bestia, di fronte 

alla furia scatenata di questo disegno infernale, perché Dio e l’Agnello hanno già conseguito la vittoria 

(Gv cap.14).Qui, come in tutta la bibbia si riscontra una salda fede nel Dio che dirige la storia verso un 
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unico traguardo: la salvezza del suo popolo. Il bimbo non distrugge immediatamente il mostro 

maligno. Egli è rapito in cielo dove regna con Dio. La nostra attenzione è attratta non su di lui, ma 

piuttosto sulla donna, che rimane esposta all’odio del dragone, anche dopo l’intronizzazione del Figlio. 

Essa è una concretizzazione della sofferenza e della rinuncia, che indica il cammino della salvezza. 

“Nel cielo apparve” una “donna”, che molti degli antichi commentatori la identificarono con la Chiesa; 

nel medioevo era diffusa l’opinione che essa rappresentasse Maria, la Madre di Dio, la teotokos. Gli 

esegeti moderni hanno generalmente adottato la prima interpretazione, apportando alcune modifiche. 

Negli anni recenti, parecchi cattolici hanno preso le difese dell’interpretazione mariana. Numerosi 

dettagli contestuali tuttavia mal si adattano a questa spiegazione. Per esempio c’è difficile immaginare 

che Maria sia giunta al massimo delle sofferenze nei dolori del parto, che sia stata inseguita nel deserto 

dopo la nascita di suo Figlio o che infine sia stata perseguitata attraverso i suoi figli. L’accento posto 

sulla persecuzione della donna è veramente appropriato solo se essa simboleggia la Chiesa, che è 

continuamente presentata nel libro come oppressa dalle forze del male ed è tuttavia protetta da Dio. 

Inoltre, l’immagine di una donna è come nell’antica letteratura profana orientale ed anche nella bibbia, 

“donna” come simbolo di popolo, nazione o città. Molto meglio è ravvisare nella donna il popolo di 

Dio, il vero Israele del V.T. e del N.T.: la Chiesa. L’Apocalisse non fece alcuna chiara distinzione tra 

Israele e Chiesa. Il Messia proviene dalle dodici tribù, questo stesso popolo, guidato dai dodici apostoli 

è la madre di coloro che credono in Cristo e soffre in loro a causa della sua fede in Gesù. La Chiesa 

che il veggente ha qui in mente, non è la Chiesa terrena con i suoi errori e i suoi difetti, ma la Chiesa 

ideale, celeste. Secondo la credenza giudaica, tutte le promesse di salvezza avevano già una realtà 

esistenziale in cielo, al cospetto di Dio. Così anche la Chiesa, la Gerusalemme celeste, che è un 

elemento basilare della promessa escatologica, esiste al cospetto di Dio. Quest’interpretazione non 

esclude necessariamente qualsiasi riferimento a Maria. Vi è una duplice prospettiva, individuale e 

collettiva: una implicante il popolo di Dio, la Chiesa; l’altra Maria, la madre di Dio, del Messia e del 

Corpo mistico, che è la Chiesa unita al Capo. 

“Gridava per le doglie del parto”: L’avvento della nuova era, è paragonato al parto, che avviene dal 

solito con forti dolori. L’era escatologica inizia con la nascita del Messia. “Gran dragone”: conosciuto 

come leviatan, Raab, è considerato come l’epitome delle forze del male opposte a Dio. Secondo la 

tradizione popolare, Dio aveva sconfitto questo mostro al momento della creazione, ma il suo ripudio 

definitivo fu rinviato alla fine dei tempi. 

“Rosso”: simbolo della sua crudele attività. “Sette diademi”: simbolo della pienezza della sua 

sovranità sui regni di questo mondo. “Il dragone si pose dinanzi alla donna”: questa frase echeggia 

probabilmente la condanna primordiale in Gen 3,14-15, ed è con riferimento a tutto quel periodo in cui 

l’umanità era nell’attesa della venuta del seme della donna che doveva calpestare la testa del serpente. 
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“Il quale (dragone) doveva reggere tutte le nazioni” Il Messia doveva infrangere il potere del dragone 

sul mondo; il dragone pertanto era ansioso di annientarlo all’atto stesso della nascita. Tale nota 

concernente la persona di Cristo è anche quella di coloro che devono vincere con lui. 

“Fu rapito”. Questi due eventi: la nascita e la gloriosa ascensione (tralasciando la vita e la passione di 

Cristo) sono sufficienti per mostrare che nonostante la sua vigilanza, l’odio del dragone non riuscì a 

concludere nulla. 

“La donna fuggì nel deserto”: umiliata dalla persecuzione dei suoi membri, la Chiesa deve fuggire nel 

deserto, tradizionale luogo di rifugio per gli oppressi d’Israele. Sembra sia qui implicita la tipologia 

dell’Esodo. Israele fu costretto ad affrontare le prove del deserto, così anche la comunità escatologica 

deve aprirsi la strada alla redenzione attraverso il deserto per “esservi nutrita”. Non potendo più 

ingaggiare battaglia col Messia glorificato, il dragone cerca di attaccarlo indirettamente nella sua 

Chiesa, nei suoi membri. 

“Le due ali della grand’aquila”. Nel tema dell’esodo, l’aquila simboleggia la divina potenza, che dà a 

tutto il popolo di  

Dio garanzia di una pronta ed efficace protezione. “Dov’è nutrita”, sostentata dal cibo celeste, “quelli 

che restano della progenie di lei”: Giovanni fa una distinzione tra la Chiesa e i suoi membri. La Chiesa 

come tale è miracolosamente salvata da Dio, ma i cristiani rimangono esposti agli attacchi del demonio 

e sono soggetti alla morte, anche se Dio assicura loro la sua protezione. “Osservano i comandamenti di 

Dio ed hanno la testimonianza di Gesù”. Per essere un vero figlio della Chiesa e fratello di Cristo (Rm 

8,29), occorre possedere queste due caratteristiche. Rm 8,29: “Poiché quelli che egli da sempre ha 

conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il 

primogenito tra molti fratelli”. “Ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso” (Rm 14,12). 

Gv 15,9-10: “Come il Padre ha amato me, così’ anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se 

osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del 

Padre mio e rimango nel suo amore” 

Abbiamo visto il capitolo 12 dell’Apocalisse, (come del resto in diverse pericopi dell’Apocalisse), 

presenta non lievi difficoltà. Le fonti bibliche cui s’ispira Giovanni sono varie. Prima di tutto “il 

protovangelo” (Gen 3,15), poi l’Esodo, che viene quasi a costituire la tela di fondo del cap.12 come 

d’altri capitoli. Isaia 7,14: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele”.  

Is 66,7: “Prima di provare i dolori, ha partorito, prima che le venissero i dolori ha dato alla luce un 

maschio” e poi i vv. 8ss presentono la nuova Gerusalemme, madre del popolo messianico. L’immagine 

del dragone si trova in Dn 7,7 e nella guerra dell’angelo Michele (Dn 10,13). 
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MADRE DI DIO 

 

Brani evangelici in cui si afferma la maternità di Maria e la divinità del Figlio che prende carne da Lei: 

Galati 4,4-6: “Quando venne la pienezza, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, 

per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli 

n’è prova il fatto che Dio ha mandato nei vostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida; Abba, Padre!” 

La divinità di Cristo: Dio che manda (Gal, Rm, 1Gv); Dio che dona (Gv) il proprio Figlio al mondo. Il 

Figlio è preesistente nel suo modo d’essere (Verbo eterno uguale al Padre), passa con l’incarnazione ad 

un’altra forma d’esistenza, quella secondo la carne. 

.Gesù è Dio in senso vero e proprio, così lo ha rivelato il Padre, quando lo ha risuscitato dai morti con 

la potenza del suo Spirito Santo (Rm 1,14).  

La maternità di Maria – Per venire al mondo Dio ha scelto la mediazione di una donna e nasce come 

figlio dell’uomo. Egli sarà anche il Figlio di Maria. “Nato da donna” :Paolo usa questa espressione per 

porre l’accento sull’abbassamento, l’umiliazione cui si è sottoposto il Figlio di Dio: “….pur essendo di 

natura divina….” (Fil 2,58). Agli occhi dei suoi contemporanei, Gesù era il figlio “del carpentiere e di 

Maria”. Era “quell’uomo chiamato Gesù”, come diceva il cieco nato (Gv 9,14). “Nato sotto la legge” 

– Per divenire vero uomo, doveva nascere in un determinato posto del mondo (la Palestina con i suoi 

usi e costumi). Gesù è figlio di questa patria, di cui rispetta le leggi. I suoi genitori lo fanno 

circoncidere, osserva le feste, sale al tempio, paga le tasse, obbedisce all’autorità, contesta solo le 

distorsioni. 

Matteo 1,18-25 – Le seguenti frasi denotano la divinità del bambino: “Egli salverà il suo popolo”, ciò 

è molto forte, perché “suo popolo” si riferisce solo a Jahvè; ma con l’opera di Cristo, Jahvè s’è 

acquistato un nuovo popolo, formato anche dai gentili. Il nuovo Emmanuele ha ricevuto ogni potere in 

cielo e in terra, anch’egli ha il suo popolo ch’è anche il popolo di Jahvè. “…Dai suoi peccati”: 

professione indiretta della divinità di Cristo. “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 

9,2-3). Marco precisa: “Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?” (Mc 2,7). 

“Emmanuele” (Mt 1,23b.c), Dio con noi in senso pieno: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla 

fine del mondo” (Mt 28,20). Si arguisce che “L’Emmanuele” non è semplicemente un uomo, è il 

Cristo risorto, che ha rivelato la sua divinità nel mistero pasquale. 

Luca – In Luca 1, Maria è salutata come madre del Figlio di Dio, come “nuova tenda” (1,35), 

“nuova arca” (1,39-44.56) o esplicitamente come fa Elisabetta: “la madre del mio Signore”.  

Lc 1,35: Maria nuova tenda ha affinità con Esodo 40,34-35 
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.    

Luca 1                                                           Esodo 40 

“Lo Spirito Santo scenderà su di te,           “Allora la nube (simbolo della presenza di Dio) 

su di te stenderà la sua ombra                    coprì la tenda del convegno. 

la Potenza dell’Altissimo.                         Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, 

Per questo colui che nascerà                      perché la nube sostava su di lei e la Gloria 

Sarà chiamato santo, Figlio di Dio”.          del Signore riempiva la Dimora. 

La forza del parallelismo: la nube che avvolge la tenda significa che l’interno della Dimora è 

riempito dalla Gloria di Jahvè; così la Potenza dello Spirito che scende ed adombra Maria fa si che 

il suo grembo sia riempito del Santo Figlio di Dio. Questa presenza divina poi dimorerà nel 

tabernacolo, nel Santo dei Santi. L’angelo Gabriele annunzia a Maria che il suo grembo verginale 

sarà trasformato in un santuario, un Santo dei Santi, vivente. 

Luca 1,39-44.56 – Maria nuova arca – La visita ad Elisabetta è modellata a 2Sam 6,2-16 (viaggio 

dell’arca da Baalà di Giuda a Gerusalemme). Davide danza davanti all’arca, Giovanni sobbalza nel 

grembo materno: “Elisabetta appena ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le esultò nel grembo”. 

Sia Davide col popolo, sia Elisabetta prorompono in grida di gioia: “Elisabetta fu ripiena di Spirito 

Santo ed esclamò a gran voce”. “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?” e Davide: 

“Come potrà venire da me l’arca del Signore?”. Signore è attributo divino. Maria, come luogo 

d’incontro tra il divino e l’umano, non è il centro, ma è centrale nel cristianesimo. 



 

 

29 

La questione del Cristo  

 Chi è Cristo? Com’è venuto fra noi? E’ venuto da sé? Senza alcuna cooperazione umana? 

E’ certo che no. Il mistero di Cristo è inserito nel disegno di Dio della partecipazione umana. Egli è 

venuto seguendo la via della generazione umana. Ha voluto avere una madre, una donna, la benedetta 

fra tutte le donne: è da Lei, da Maria che noi Lo abbiamo. Egli è uomo come noi, è nostro fratello per 

il mistero di Maria. 

Quattro sono i concili ecumenici sulla divina maternità 

Maria, la Vergine, nel simbolo del concilio Costantinopolitano (a. 381). La dottrina mariana di 

questo concilio è riducibile al breve ma esplicito riferimento alla maternità di Maria: “Et incarnatus 

est de Spiritu sancto et Maria virgine”. Maria è nominata come l’elemento umano che chiarisce 

l’incarnazione del Verbo e la sua opera salvifica.  

“Incarnatus est”, indica l’umanizzazione del Verbo, da lui dipendono tutti gli altri verbi: s’è fatto 

uomo, ha patito, è stato crocifisso, è morto, è risorto, è asceso al cielo, siede alla destra del Padre, 

ritornerà.  

“De Spiritu Sancto, indica il principio divino, in modo generico, che realizza con Maria 

l’incarnazione. 

“Et Maria virgine”- La persona di Maria, è congiunta con lo Spirito Santo, come coprincipio umano 

della incarnazione ed umanizzazione del Figlio di Dio per la salvezza. Il termine “virgine” legato alla 

persona di Maria, come apposizione, non come aggettivo o attributo. “Maria, la vergine” indica la 

caratteristica essenziale, l’elemento indicativo dell’apporto umano all’incarnazione. 

Vergine per antonomasia, qualifica importante sia per l’incarnazione, sia per la salvezza. Il Figlio di 

Dio s’è incarnato….da Maria, la vergine, per gli uomini e per la loro salvezza. 

Concilio d’Efeso (a.431 – La “Teotokos”  

Sia il simbolo niceno (a 325), sia il costantinopolitano (a 381) proclamano la fede nelle due nature 

(umana e divina) in Cristo vero uomo e vero Dio. 

La scuola antiochena e Nestorio, parlano di inabitazione del Verbo in un uomo, di unione morale, 

dovuta alla benevolenza e non secondo sostanza: pur nell’unione, le due nature conservano le proprie 

caratteristiche, per cui Maria è “Christotokos” e non “Theotokos”. 

La scuola alessandrina e S.Cirillo: Le due nature, diverse, ma ciascuna perfetta nelle proprie 

caratteristiche, convergono in una vera unità mediante una misteriosa ed ineffabile convergenza e 

costituiscono un solo Gesù Cristo, un solo Figlio e tuttavia nell’unione che si forma nel Signore Gesù 

permangono intatte le differenze specifiche tra le due nature. 

L’unità fra loro avviene nello stesso utero materno, allorché il Verbo unisce a sé  secondo l’ipostasi (in 

pratica come sussistenza non come sostanza o essenza), la propria natura umana. I santi Padri non 
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dubitarono di chiamare la santa Vergine theotokos, madre di Dio, non nel senso che la natura del 

Verbo e la sua divinità abbiano avuto origine dalla Vergine, ma nel senso che il Verbo ha tratto da Lei 

il sacro corpo perfezionato. La divinità del Verbo non ha avuto principio da Maria; theotokos non 

significa genitrice della divinità, ma genitrice del Verbo incarnato. La divina maternità è considerata 

soltanto nel momento essenziale del processo genetico della concezione e del parto. 

A partire da Efeso la divina maternità costituisce un titolo unico di Signoria e di Gloria per la Madre 

del Verbo incarnato. 

La Theotokos nel Concilio di Calcedonia (a 451) 

Insorge un nuovo errore: il “monofisismo” che asserisce l’esistenza d’una sola natura in Cristo, dopo 

l’unione delle due nature (Eutiche): “Professo che nostro Signore prima dell’unione consisteva in due 

nature, ma dopo l’unione professo una sola natura”, in quanto la natura divina ha accolto in sé quella 

umana, come il mare accoglie in sé una goccia d’acqua. La carne di Cristo è carne celeste, la sua 

umanità è divinizzata nell’unione, per cui la Theotokos non è Madre in senso vero. 

Al Concilio di Calcedonia, parteciparono 350 padri, di cui 6 rappresentanti della Chiesa dì occidente, 

ivi compresi i delegati di Leone 1°. 

Il mistero di Cristo: proclama che deve essere professato un solo e medesimo Cristo, Figlio, Signore, 

Unigenito, in due nature “senza confusione o mutazione”, “senza divisione o separazione”. Queste che 

per effetto della loro unione non perdono la loro specifica caratteristica e differenza: “inconfusamente, 

immutabilmente, indivisamente, inseparabilmente”. Vera unità nel Cristo persona, sussistente in due 

nature distinte, ma non divise. 

Divina Maternità: Il Figlio, “che prima dei secoli è generato dal Padre secondo la divinità, negli 

ultimi giorni, lo stesso, per noi e per la nostra salvezza è generato da Maria Vergine, madre di Dio 

secondo l’umanità. Se theotokos ad Efeso indica la maternità in senso proprio, a Calcedonia significa 

maternità in senso vero. A Calcedonia, sintesi operata fra il concilio Costantinopolitano (Tes partenon) 

e quello di Efeso (Theotokos), risuona la Maternità di Maria più concreta ed indicativa dell’umanità 

del Figlio. Il titolo di Vergine pone l’accento sul primato di Dio nell’incarnazione. 

La Theotokos nel Vaticano II e nella Lumen Gentis, cap.VIII  

Evidenzia con vigore  la finalità e l’incidenza soteriologica di tale maternità. Il Concilio rilegge la 

missione materna di Maria, per il significato e per l’apporto che essa dà alla salvezza umana. La 

concezione, il parto, la nutrizione, l’allevamento costituiscono il primo momento della divina 

maternità salvifica. Essa si matura e perfeziona: perfetta conformità tra madre e figlio, intima e 

costante unione nell’opera della salvezza da Nazaret a Betlemme, da Cana a Gerusalemme, dal 

Calvario all’Assunzione in cielo, quanto il volto della madre si conforma pienamente a quello del 

figlio. Progressivo cammino di fede, d’obbedienza, di carità, consacrando la propria persona all’opera 
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salvifica del Figlio.. La Madre di Dio è in realtà “la serva del Signore” come “servizio” per il genere 

umano. Anche se la divina maternità è un dono, una dignità, Maria l’ha intesa e l’ha vissuta come 

servizio: madre di Dio e perciò serva, come il Figlio che è venuto per servire. 

Maria nel mistero della Chiesa è figura (typus) della chiesa nella maternità verginale. Anche la Chiesa 

è Madre e Vergine; la maternità della prima è figura della seconda. Maria è anche figura di ogni 

discepolo. Tuttavia il tipo di generazione con il quale il Cristo è nato dalla Vergine e quello con il 

quale continua a nascere dalla Chiesa sono di natura e modo diversa, pur rinnovando ambedue 

l’incarnazione ad opera dello Spirito Santo. 

Conclusione – La fede della Chiesa nella divina maternità e verginità di Maria è inscindibilmente 

legata con la fede in Cristo, nel bisogno di professare che Gesù è Signore e Cristo, è il Verbo di Dio 

che si fa carne e nell’incarnazione fa entrare in gioco Maria, che è la Theotokos, madre del Signore. 

L’attenzione a Maria emerge nell’ambito dell’interesse a suo Figlio, Signore e Salvatore. Si parla della 

Madre per glorificare il Figlio. 

L’esigenza di difendere la fede cristologica contro le eresie, diventa allo stesso tempo attestazione 

della verità sulla Divina Maternità e Verginità di Maria. 

Eresie: I e II secolo: Ebionismo, Adozionismo, Docetismo 

            III secolo:     Modalismo e Sabellismo 

            IV secolo:     Arianesimo                     risposta           (Concilio di Nicea 325) 

Apollinare: il logos si sostituisce all’anima di Gesù e non al corpo per cui Maria è madre di Cristo 

e non di Dio. Risposta è il Simbolo niceno costantinopolitano (a 381): Maria la Vergine per noi e 

per la nostra salvezza. 

V secolo: Nestorio: Il Verbo è ospitato dall’uomo Gesù. Gesù è uomo unito moralmente al verbo 

eterno. Maria è Kristotokos. Risposta: 

Cirillo d’Alessandria: “cristologia dell’unione”.  

Efeso (a 431): Maria Theotokos, genitrice del Verbo incarnato, non della divinità. 

Calcedonia (a451): Maria Vergine, genitrice di Dio secondo l’umanità. Si risponde ai monofisiti: 

“senza mescolanza né trasformazione”; ai nestoriani: “senza divisione ne separazione”. 

Bibliografia -  Lumen gentium, Conc. Vat.II cap.VIII: Maria, missione, servizio. Figura della 

Chiesa. 
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MARIA, MADRE NOSTRA 

 

Maria, madre nostra è un dato di fede, scaturito dalla pietà popolare; proposto ed affermato dalla 

Chiesa; oggetto di approfondimento teologico. Perché Maria è madre nostra, madre dei credenti? 

La prima comunità di fedeli si sentivano troppo piccoli per chiamare la madre di Dio, madre nostra. La 

chiamavano la madre di Gesù, del Salvatore, la sposa dello Spirito santo, la theotokos, la regina 

accanto al Signore, la piena di grazie e soprattutto la Vergine madre, la Vergine santa, la sempre 

vergine, la madre della misericordia, l’avvocata, colei che prega ed intercede per i credenti. Il concetto 

di “madre nostra” lo troviamo come riflessione teologica in S. Ireneo (a 202): “Maria è come Eva, la 

nuova Eva che rigenera gli uomini in Dio”, madre della nuova generazione dei viventi. 

S. Epifanio (a 403), in oriente, chiama Maria “madre dei viventi”. 

Ambrogio ed Agostino (a 430), in occidente vedono in Maria la cooperatrice che con 

la carità fa nascere i fedeli alla Chiesa e genera le “membra al capo”.Pier Crisologo 

(a 450) ammira la vergine dell’annunciazione, nel suo “fiat” all’azione redentrice 

di Dio che fa di Maria la “madre dei viventi”. Nei vangeli apocrifi del V e VI 

secolo, Maria è detta “la madre dei dodici rami e di tutti quelli che si sono 

salvati”.Leandro di Siviglia (a 601), la chiama “mater et dux virginum”.Ambrogio 

Auperto (a 781) rileva l’affetto materno con cui Maria considera come figli coloro 

che con la grazia associano a Cristo redentore e la chiama “madre degli 

eletti”.Giorgio di Nicomedia (a 860) pensa a Gesù che dalla croce affida a Maria, 

con Giovanni, gli altri discepoli.Giovanni il geometra (sec X) dice che Maria  non 

è soltanto la madre di Dio, ma la “nostra madre comune”, perché essa ha per tutti 

gli uomini un affetto ed inclinazione….e prende tutti fra le sue braccia” e la chiama 

la nuova comune madre…..madre per tutti noi insieme e per ciascuno: “O comune 

e  nuova madre, nuova non solo perché madre del nuovo uomo e Dio….ma ancora 

perché ti sei mostrata a nostro riguardo superiore alle madri ordinarie, madre per 

tutti noi insieme e per ciascuno molto più della nostra madre, e ci hai amato più di 

quanto si potrebbe dire” (Mariam assistentem cruci; J. Galot: intercession de 

Marie).  
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Goffredo di Vendome (a 1132) dirà: “Maria ha partorito i cristiani; è quindi madre di 

Cristo e dei cristiani; se è madre di Cristo e dei cristiani lo è perché Cristo e i cristiani  

sono fratelli” (In sermo 7 de purificatione s. Marie). 

Al tempo di S. Bernardo, S. Anselmo e della scolastica ogni teologo porta il suo 

contributo alla fede nella maternità di Maria verso gli uomini. 

S.Bernardo non ha alcun dubbio: “La madre di Dio è madre nostra” Man mano che i 

secoli passano, l’attestazione che Maria è madre nostra, si è fatta più esplicita. Nella 

liturgia e nel culto abbiamo visto che Maria prega nel cenacolo con i discepoli del suo figlio. La 

Chiesa ufficiale ha sentito il bisogno di pregare con Maria; ma è soprattutto la Chiesa del popolo, dei 

poveri, degli umili, dei sofferenti, che si rivolge a Lei (U. Cheval). 

Oggi nel Messale Romano si legge: “O Dio, Padre di misericordia, il tuo unico Figlio morente sulla 

croce, ha voluto che  fosse Madre nostra , la sua stessa Madre, la Vergine Maria; fa che la tua Chiesa, 

sostenuta dall’amore materno della Vergine, esulti come madre feconda per la santità dei suoi figli e 

riunisca tutti i popoli del mondo nell’unica famiglia dei redenti” (Messale Romano, colletta della 

messa “Maria madre della Chiesa). 

Comune messe mariane: “Dio onnipotente ed eterno concedi al tuo popolo che confida nella materna 

protezione della Vergine Maria…… O Dio, che ci hai dato come nostra madre e regina la Vergine 

Maria dalla quale nacque il Cristo tuo Figlio, per sua intercessione donaci la gloria promessa ai tuoi 

figli nel regno dei cieli”. 

Maria è Madre, dono di Dio agli uomini, perché diventino figli di Dio, guidati dalla materna 

protezione.  

Il Magistero attraverso l’insegnamento dei papi e dei vescovi definisce la maternità di Maria 

nell’ordine soprannaturale, o in ordine alla grazia, o spirituale: “Col concepire Cristo, generarlo, 

nutrirlo, presentarlo al Padre nel tempio, soffrire col Figlio suo, morente in croce, cooperò in modo 

speciale all’opera del Salvatore, con l’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per restaurare 

la vita soprannaturale delle anime. Per questo fu per noi , madre nell’ordine della grazia” (LG 11). La 

maternità di Maria verso gli uomini non è metaforica o solo morale, ma è un atto generativo di vita, 

anche se si tratta di vita soprannaturale. La maternità di Maria verso Cristo comprende non solo la vita 

fisica, ma anche la partecipazione a tutta  la vita e la missione del Figlio, così è la maternità di Maria 

verso l’uomo. Qualcuno la definisce “mistica” o fisica in ordine soprannaturale, nel timore che 

spirituale possa essere inteso in opposizione a fisico, sminuendo la pienezza di vita vera nell’ordine 

della grazia, come affermato dal Concilio Vat. I. 
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E’ una maternità particolare, unica ma è maternità vera nell’estensione e nel mistero che racchiude. 

Cos’ scriveva Pio IX: “La madre di Dio è anche nostra, amatissima madre di tutti noi. Ella ha un cuore 

materno per noi e mentre tratta gli affari di ciascuno è sollecita di tutto il genere umano” (Quanta 

cura).  

Leone XIII: “Come chiamiamo Dio Padre, così abbiamo diritto di chiamare e tenere Maria”” 

(Inneffabilis deus). 

Pio X: “Madre insieme di Dio e degli uomini. Non è forse la madre di Dio? Adunque è altresì madre 

nostra” (Ad diem illum beatissimum). 

Pio XI: “Tu sei la madre di tutti…..Sotto la Croce fu costituita madre di tutti gli uomini” (Lux 

veritatis).  

PioXII: “Madre comune ed universale dei credenti…santissima genitrice di tutte le membra di Cristo” 

(Ad coeli reginam). 

Giovanni XXIII: la chiama madre del papa e dei vescovi; a Lei affida la Chiesa e il Concilio.  

(Acta Mariam).  

Lumen gentium, 60: “La funzione materna di Maria verso gli uomini, in nessun modo oscura o 

diminuisce quest’unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia… ogni salutare influsso della 

Beata Vergine verso gli uomini, non nasce da una necessità, ma del bene placido di Dio, e sgorga dalla 

sovrabbondanza dei meriti di Cristo”, da Lui dipende e attinge tutta la sua efficacia. 

Lumen gentium 62 : “E questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal 

momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la 

croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti… assunta in cielo…continua ad ottenerci le 

grazie della salute eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo…”. 

Paolo VI (Marialis cultus) proclamò solennemente Maria “madre della Chiesa”, ovvero di tutto il 

popolo di Dio. Maria soccorre maternamente i suoi figli; “nel battesimo la chiesa prolunga la maternità 

verginale di Maria” (Mar. Cultus, 19); “Maria collabora con materno amore alla rigenerazione e 

formazione spirituale di tutti i fedeli” (Mar. Cult, 28; è insieme “madre di Cristo e dei cristiani” (Mar. 

Cultus, 29 e 32). Sotto la croce, “Maria ivi allora fu proclamata madre non solo di Giovanni, ma sia 

consentito affermarlo, del genere umano da lui in qualche modo rappresentato”. 

Giovanni Paolo II: La vita della chiesa, la salvezza dell’uomo, la pace della famiglia, l’avvenire 

dell’umanità sono legati alla collaborazione tra Maria, la madre, e noi suoi figli. Egli ci ricorda le 

parole di Gesù: “Ecco tua madre” (Redemptor hominis e Dives in misericordia).  

Episcopato Stati Uniti: “Ecco tua madre, una donna di fede”, documento che precede la “marialis 

cultus. La maternità di Maria è il punto centrale. 
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Nell’ebraico della Bibbia, la parola “madre” o “donna” può essere usata nel senso fisico di “genitrice, 

unita con i verbi concepire, essere incinta, partorire, generare, allattare. Altre volte il termine può 

significare inizio di generazione, “ava”, o in senso traslato, madre può esser il popolo, Israele (Os 2,4-

7, o Dio stesso (Is 66, 13). “Viscere materne (rahamin) è simbolo d’amore e tenerezza (Sl25,6; 

Lc13,34); segno di sacrificio, fonte di vita (Gen 24,60), collaboratrice di Dio (Gen 4,1).  

Gen 2,18 Dio dà un “aiuto”, una specie di riflesso, Adamo si riconosce in essa, dà un nome a se stesso: 

dinanzi ad essa non è più semplicemente Adamo, ma diventa “is”, ed essa “issah”. Sul piano della 

creazione la donna completa l’uomo, facendolo suo sposo, perfettamente uguale nella differenza.. 

Donna uguale madre, madre di tutti i viventi. Eva, Zoe, significa “ la vivente”. Secondo l’ordine della 

creazione, la donna si completa diventando sposa e madre; può anche completarsi nell’ordine della 

nuova creazione, con la verginità. Eva donna, uguale sposa e madre.  

Maria, nuova Eva, donna uguale sposa, madre, vergine. 

Chiesa ad immagine di Maria, sposa, madre, vergine. 

Anima del fedele uguale sposa, madre e vergine.  

La maternità di Maria è dilatazione, ampliamento del dato biblico che ce la presenta come solo 

“madre di Gesù o “madre del mio Signore? Questo ampliamento nei riguardi degli uomini è 

indebito o ha il suo fondamento nella stessa bibbia? 

La Bibbia ,infatti, non è un libro chiuso, ma è aperto a tutti i possibili sviluppi, però sempre in 

relazione al dato originale. Esaminiamo, pertanto, i due testi su Maria dell’evangelista Giovanni, e 

precisamente le nozze di Cana e la scena di Maria ai piedi della croce. 

Il miracolo alle nozze di Cana, indubbiamente, mette in evidenza la prima manifestazione della gloria e 

della potenza messianica di Gesù: “Così Gesù fece il primo dei suoi miracoli in Cana di Galilea, e 

manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in Lui” (Gv 2,11). Se Gesù è il protagonista, chi 

mette, però, in moto l’azione è Maria, la quale viene chiamata per quattro volte la “madre di Gesù” 

(Gv 2,1.3.4.12). E’ lei che interviene e segnala a Gesù il caso imbarazzante: “Non hanno più vino”. 

Maria sa porsi nei panni degli altri, come una madre. Qui Gesù dà una risposta che sembra poco 

riguardosa verso la madre, chiamandola “donna”: “Che c’è fra me e te, o donna”. Nel progetto di Dio, 

già c’è il disegno di elevare Maria, chiamandola “donna”, a “madre dei viventi”, nuova Eva, genitrice 

della nuova creazione. Premura materna verso gli sposi ed esortazione tutta spirituale per rendere 

disponibili i servi: “Fate qualunque cosa Egli vi dirà” (Gv 2,5). Maria coopera allo sbocciare della fede 

nel cuore dei discepoli e quindi alla nascita dei figli di Dio (Gv 1,12). 

L’altro episodio del vangelo di Giovanni che ci richiama più chiaramente la maternità di Maria, è la 

scena ai piedi della croce. “Gesù quando vide sua madre e lì presente il discepolo che egli amava, 

disse a sua madre: “Donna, ecco il tuo figlio”. Poi  disse al discepolo: “Ecco la tua madre. E da 
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quel momento il discepolo la prese con sé” (Gv 19,25-27). Alcuni pensatori antichi hanno creduto ad 

una specie d’affidamento reale che Gesù morendo, avrebbe fatto della madre a Giovanni, per non 

lasciarla sola, senza aiuto. Una tale interpretazione, non teologica, dinanzi ed in mezzo agli episodi che 

sono spiccatamente simbolici nel racconto della crocifissione, sembra fuori luogo. Il vangelo di 

Giovanni è soprattutto  teologico, il più teologico dei vangeli. Maria ed il discepolo vengono assunti 

come simbolo della nuova realtà di salvezza, nata ai piedi della croce, ed è la Chiesa. Singolarmente le 

due figure rappresentano: a) l’amore materno viscerale che accompagna il Figlio sino all’estremo della 

sua donazione per gli altri; maternità che si dilata nella stessa misura in cui l’offerta del Figlio è per 

tutti; b) il discepolo, che accompagna fedelmente il Maestro fino alla morte, senza lasciarsi scoraggiare 

dall’apparente fallimento: fede anche nell’impossibile. Amore come quello di Maria, fede come quella 

di Giovanni. Ecco la Chiesa: Maria, icona della chiesa madre, vergine e sposa. Giovanni, icona delle 

membra del Corpo Mistico di Cristo, icona dei figli di Maria e della Chiesa, fratelli di Gesù Cristo. 

“Da allora il discepolo l’accolse presso di sé” (Gv19,27), o “a casa sua”, in greco si può anche 

tradurre in “Fra le sue cose proprie”, vale a dire, fra i suoi beni, come sua proprietà. Maria diventa così 

una ricchezza, una eredità preziosa del discepolo prediletto: è un dono fatto da Cristo alla sua Chiesa, 

presenza attiva e permanente nella sua “funzione di madre a servizio di tutti i credenti” (S. Cipriano: In 

Maria la pienezza della consacrazione). Ai piedi della croce, Gesù rivolge alla madre lo stesso 

appellativo di Cana: “Donna” (gynai), che non è un distacco, ma al contrario, universalizza la figura 

della madre, ricollegandola a Genesi 3,20, “madre di tutti i credenti”, la prima Eva e, realizza in Maria, 

nuova Eva la grande rivincita su satana, rivincita già promessa alla prima donna dopo il peccato (Gen 

3,15). Concilio Vat II (Lumen gentium, 56). “Il nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua 

soluzione coll’obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva legò con la sua incredulità, la vergine 

Maria sciolse con la fede; e fatto il paragone con Eva, chiamano Maria “madre dei viventi”….La morte 

venne per mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria”. “Quando Jahvè fa tornare nel seno di 

Gerusalemme gli esuli della diaspora, la città santa diviene “madre” di tutti i figli e le figlie, radunati 

entro le sue mura alla parola del santo 

Baruc 4,37: “Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti dall’oriente 

all’occidente alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio”. Non solo gli ebrei vengono 

unificati nella città madre, anche gli altri popoli sono aggregati in essa da Dio. 

Is 66,18-20: “Io verrò a radunare tutti i popoli e le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria Io 

porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti……Ricondurranno tutti i vostri fratelli da 

tutti i popoli….al mio santo monte di Gerusalemme, dice il Signore, come i figli d’Israele portano 

l’offerta su vasi puri nel tempio del Signore”. 
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Ger 3,17 : “In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli vi si 

raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio”. E 

divengono anche loro popolo di Jahvè (Zac 2,15); la sua casa sarà chiamata “casa di preghiera per tutte 

le genti” (Is 56,6-7). Sion è madre universale (Sl 86,5): “Si dirà di Sion: l’uno e l’altro è nato in essa e 

l’Altissimo la tiene salda”. 

Alla maternità di Gerusalemme fa ora riscontro la maternità di Maria; Giovanni 11,52 parla della 

morte di Cristo che avrebbe “radunato insieme i figli dispersi di Dio”, e Giovanni 12,15 citando la 

profezia di Zaccaria 9,9 dice: “Non temere figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene”. “Figlia di Sion”, sia 

nella sua accezione singola, sia universale. 

Il Concilio Vat II, come pure il Catechismo della Chiesa Cattolica parlano di Maria, figlia di Sion. In 

Maria, figlia di Sion, personificazione di Gerusalemme, dell’Israele nuovo, si vuole significare che 

essa è la realizzazione più pura ed intensa del mistero della chiesa. In Maria si realizza la promessa 

della nascita di un popolo nuovo, di cui Cristo è il Capo e i cristiani sono le membra. Per mezzo di 

Maria, Sion - Gerusalemme partorisce il popolo nuovo ed ha figli numerosi che la loro madre allatta e 

consola (Is 66,11-13) grazie a Dio e al suo spirito (Is 61,1).  

Essa è madre dei membri di Cristo come è detto in LG 52: “E’ veramente madre delle membra di 

Cristo….perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel Capo sono le 

membra….e la Chiesa Cattolica, edotta dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la venera come 

madre amatissima”. Ogni fedele nella Chiesa fruisce di questo dono divino, ma nello stesso tempo 

deve anche partecipare della missione materna della Chiesa, espressa in Maria. Ogni fedele che 

accoglie la Parola è madre di Gesù, come pure gli è fratello….è la continuità della figlia di Sion. Dire 

che Maria è madre mia, madre nostra, a tutti gli effetti, significa vedere negli uomini i suoi figli, vale a 

dire i miei fratelli e sarà più facile vivere con loro, amarli, capirli. La maternità di Maria, essendo 

nostra madre, ci ricolma di tutti i doni, di tutte le grazie di cui Ella è ripiena, ci fa parte del suo amore, 

ci avvicina a Dio nostro Padre, a Dio che si è fatto fratello. 

“Siamo fratelli di Cristo da quando ci ha fatto figli di sua madre” (S.Anselmo). Con Maria, quale suoi 

figli, si può andare da Cristo fratello ed insieme andare al Padre. 

LG 65 : Maria genera Cristo per farlo nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo della 

Chiesa. 

S. Cipriano: “Non può avere Dio per Padre chi non ha la Chiesa per madre (Liber de unitate 

ecclesiae). 

Maria è icona della Chiesa madre e Madre della Chiesa. L’icona è la visione delle cose che non si 

vedono, del mistero, del trascendente. “La Chiesa contemplando l’arcana santità di Maria, 

imitandone la Carità ed adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della Parola di Dio 
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accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione ed il battesimo genera a vita 

nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio” (LG 64; Mar. 

cul.13). “Come Maria è al servizio del mistero dell’incarnazione, così la Chiesa rimane al servizio 

del mistero dell’adozione a figli mediante la grazia” (Redemp. Mater 43).  

Maternità di Maria e maternità della Chiesa hanno la stessa origine e la stessa meta: accoglienza 

della Parola e generare figli a nuova vita immortale: Il seme è la Parola di Dio. Maria è icona perché 

in lei si offre il duplice movimento che ogni icona tende a trasmettere: la discesa e l’ascesa, 

l’antropologia di Dio (in lei si compie la rivelazione del nascosto, la presenza dell’Eterno nella 

storia) e la teologia dell’uomo (il libero consenso della fede della creatura in Lui), essere 

divinizzati. L’icona è allo stesso tempo simbolica e narrativa. 

L’altro dato biblico è Apocalisse 12: “il segno grandioso” (semeion mega) è “una donna vestita di 

sole”, “essa partorì un figlio maschio. La figura della donna evoca la nuova Gerusalemme, madre 

del popolo messianico 8Is 66,7) e in generale Israele (Os 1-3; Is 26,17s; Ger 31,4.15), non solo 

l’Israele dell’attesa ma anche il nuovo Israele del compimento: vedere nella donna il popolo di Dio 

delle due alleanze. A favore di un riferimento di”donna” alla persona di Maria è il fatto che la 

donna di Apocalisse 12 è la madre del Messia re, in lei si incrociano le linee portanti dell’antica e 

nuova alleanza; l’alleanza fra cielo e terra, e questo in persona di Gesù Cristo, suo figlio e Figlio di 

Dio. 

Maria nella scrittura, pur nella sobrietà dei testi, manifesta la totalità del disegno salvifico di Dio, 

scelta dall’Eterno come madre del Figlio venuto fra noi e come madre di tutti gli uomini. Il dato 

biblico “donna” si ricollega al dato biblico  di Genesi dell’AT e al testo più antico del NT, quello di 

Paolo ai Galati 4,4-5, “nato da donna” sotto la legge per riscattarci dalla legge, perché ricevessimo 

l’adozione a figli. Il paradosso della maternità di Maria che diviene madre di Dio e madre del Corpo 

Mistico del Figlio, vale a dire della Chiesa, del nuovo popolo di Dio. 

Dio con la creazione ci aveva adottati a figli, con il peccato abbiamo perduto l’adozione, con il 

“fiat” di Maria siamo stati adottati nuovamente a figli. In Maria siamo figli nel Figlio. “Ecco mia 

madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre “ (Mc 

3,35). Dice, non come se fossero, ma sono in realtà mio fratello sorella e madre. 

Bibliografia – Maria madre nostra, cfr S. Ireneo (a 202), S. Epifanio (a 403), SS. Ambrogio ed 

Agostino. S.Pietro Crisologo (a 450), Leandro di Siviglia (a 601), Ambrogio Aperto (a 781), 

Giorgio di Nicomedia (a 860), Giovanni il geometra (Mariam assistem cruci),J. Galot (Intercessio 

de Marie),Goffredo di Vendome (a 1132)  
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MARIA, LA SPOSA 

 

Maria è la Vergine madre, la creatura in cui l’Eterno ha sposato la storia nell’alleanza che unisce 

l’umano al divino, la terra al cielo. La relazione sponsale tra Dio e la figlia di Sion è il simbolo biblico 

del rapporto d’alleanza tra Dio e il suo popolo. Maria nel Mistero dell’Incarnazione è per eccellenza la 

Sposa amata dallo Sposo: “Sponsa Dei, Sponsa Patris, Sponsa Christi, Sponsa Spiritus Sancti”.. Maria 

è l’immagine dell’alleanza nuziale tra Dio e Israele: “Il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà 

uno sposo. Si, come un giovane sposa una vrgine, cosìti sposerà il tuo creatore. Come gioisce lo sposo 

per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te” (Is 62,4s). “Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa 

nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu 

conoscerai il Signore” (Os 2,20-22). L’alleanza promessa è collegata allo Spirito: “Effonderò il mio 

Spirito sopra ogni uomo” (Gl 3,1); “lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la 

potenza dell’Altissimo”: (Lc 1,35). Il mistero nuziale di Maria è in rapporto con Colui (Lo Spirito 

Santo), che è nel mistero Trinitario la nuzialità eterna del Padre (l’amante) e del Figlio (l’amato), e 

nell’economia della salvezza l’Artefice dell’alleanza sponsale tra Dio e il suo popolo. Maria viene 

presentata come la nuova arca dell’alleanza, “Dio, che, nel suo Spirito, scese a dimorare sul monte 

Sinai, poi nell’arca e quindi nel tempio sotto forma di nube, riposa ora nel grembo di Maria di Nazaret. 

Ella, avvolta dalla nube che è lo Spirito, Potenza dell’Altissimo, è ripiena della Presenza incarnata del 

Santo Figlio di Dio” (Simposio mariologico Roma 1982)  Chi è il Dio che agisce nell’alleanza 

sponsale che si compie in Maria? E’ il Dio dell’alleanza, che pur restando Totalmente Altro, si fa 

Totalmente dentro e vicino; sposa l’umanità con tutte le sue debolezze per salvarla. E’ il Dio con noi, il 

Dio Trinitario: è il Padre, la sorgente dell’amore, che sposa Maria, in quanto da Lui scelta e voluta 

come cooperatrice umana nell’incarnazione e per quel mirabile matrimonio di cui Gesù è il frutto 

prezioso; è lo Spirito Santo, sacro vincolo fra il Padre e il Figlio  nell’eternità, che diventa il vincolo 

santo ed indissolubile di questo matrimonio tra Dio e Maria, tra cielo e terra, tra divinità ed umanità.  

Maria è la sposa del Figlio, il Verbo eterno, che è accolto in Lei e Maria è ricevuta in Lui, in un 

sposalizio tra la creatura e la divinità del Verbo, e siccome lo sposo si dona alla sposa come Figlio suo, 

è in virtù di questo dono che abita in Lei (Maria è designata non solo come sposa del Verbo, ma come 

casa, tempio, sede e santuario del Verbo. Entrambe le designazioni, Sposo e Figlio si accordano e si 

completano a vicenda. E’ la sposa dello Spirito Santo: “Lo Spirito Santo essendo sterile in Dio, cioè 

non producendo altra persona divina, divenne fecondo per mezzo di Maria, sposandola. Con Lei, in 

Lei e da Lei, Egli formò il suo capolavoro, Dio fatto uomo, e formerà fino alla fine del mondo i 

predestinati e i membri del corpo di questo capo adorabile” (S.L.M.Grignon di Monfort). Attenti al 

rischio di supporre una sorta di parità o di complementarietà fra la partecipazione della Vergine Maria 
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e l’opera divina in Lei; il suo ruolo è infinitamente subordinato, di pura creatura, rispetto al Creatore. 

Lo Spirito Santo è il vincolo d’unione tra Padre e Figlio, tra Maria e il Padre, tra Maria e il Figlio; 

Maria accoglienza pura dell’Amato (Figlio), partecipe della sorgività dell’eterno Amante (Padre. Maria 

ha un rapporto del tutto personale col Padre come figlia, col Figlio come madre, con lo Spirito Santo 

come terreno d’avvento in cui Egli (Spirito) ha operato il miracolo dell’alleanza sponsale, puro mistero 

d’incontro. Maria, sposa dello Spirito, in Lui Ella è la porta di Dio sul mondo e la porta del mondo su 

Dio, il luogo umile e puro del loro incontro0, la dimora del loro patto santo, Madre del Figlio di Dio, 

figlia prediletta del Padre, è il “Tempio dello Spirito di Dio” (L.G.53), suo “Santuario”, stabile dimora 

dello Spirito di Dio. 

Maria più che terra da fecondare è tempio escatologico, è soprattutto persona: 1) Maria, l’amata da 

Dio, 2) Dio dialoga mediante il suo angelo con Lei in un incontro rispettoso, fatto di chiamata e 

risposta, 3) la presenza dello Spirito dipende dal suo “fiat”. Maria non è solo “pneumatophoros”, ma 

anche “pneumatoformis”, dal momento che rivela e attua una dimensione radicale del mistero dello 

Spirito. La frase: “nato dallo Spirito Santo e da Maria Vergine”, si ritrova fuori dal simbolo, in Ippolito 

di Roma ed in altri scrittori contemporanei a lui. 

Gesù Cristo è nato da Dio e da Maria “non nel senso che la sua nascita umana è frutto 

dell’azionecongiunta di Dio e di Maria (o di Dio su Maria), ma nel senso che è nato due volte (o 

meglio da due principi): come Dio da Dio, dall’eternità; come uomo da Maria” (Cantalamessa). 

“Dicendo che Maria concepì per opera dello Spirito Santo”, non s’intende dire che essa abbia ricevuto 

il seme per il concepimento, dalla sostanza dello Spirito Santo, s’intende bensì dire che per l’amore e 

per operazione dello Spirito Santo, la natura offrì la sostanza per il divino concepimento, attingendola 

dalla carne della Vergine. Poiché, infatti, operava nel cuore, dove l’amore dello Spirito Santo ardeva in 

modo singolare, di conseguenza la virtù dello Spirito Santo compiva opere mirabili anche nella carne 

di Lei” (De verginitate S.Agostino). 

A proposito della funzione personale, Maria per il suo “fiat” si trova interamente sotto il dominio dello 

Spirito Santo, il quale ha promosso in Lei tutti quei processi biologici necessari alla crescita 

dell’umanità di Cristo nel suo seno. La cooperazione di Maria con il suo Figlio divino (Verbo) è 

avvenuta attraverso la mediazione dello Spirito Santo (Muhlen Mistica persona). Maria 

nell’incarnazione non ha cooperato immediatamente col suo Figlio nell’inizio dell’opera della 

salvezza, ma lo ha fatto solo attraverso la mediazione dello Spirito Santo. La funzione della vergine 

nell’economia della salvezza dipende in pieno anche dalla funzione mediatoria dello Spirito. Questo 

vale anche per la funzione ella Vergine ai piedi della croce, in cui essa si associò in spirito materno al 

sacrificio di Gesù e ciò fu possibile solo in virtù dell’unico ed identico Spirito, in virtù del quale anche 

Gesù stesso si offrì al Padre. Mistero profondo quello della collaborazione di Maria (resa possibile solo 
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dalla mediazione dello Spirito Santo) con lo Spirito Santo all’opera del Figlio; soprattutto nell’ora 

della morte di Gesù, Maria è sotto il completo dominio dello Spirito, che di Lei dispone 

completamente (Mulhen: Una mistica persona). 

L’incarnazione sarebbe un atto della S.S. Trinità, tutta intera, nell’unità dell’onnipotenza divina, che 

miracolosamente rese feconda la Vergine. La si attribuisce allo Spirito Santo, perché è un’opera della 

bontà divina, principio divino della generazione fisica del Cristo in Maria; questo principio è la stessa 

potenza divina comune alle Tre Persone, la si attribuisce però alla Terza Persona, perché è un’opera 

della bontà divina (l’Amore), proprietà della Terza Persona (Manteau-Bonamy: La Vergine Maria e lo 

Spirito Santo, commento a L.G. cap. VIII). 

Chi è Maria nell’evento dell’alleanza sponsale? 

Chi è Maria davanti al Dio che l’ha fatta “Arca” del patto, Santuario dell’incontro 

inaudito e meraviglioso della terra e del cielo? La Vergine Madre, Sposa nel 

Paraclito, è la pura Icona dello Spirito Santo, riflesso del mistero nuziale di cui Egli 

(lo Spirito) è l’artefice. Quello che lo Spirito opera nell’Annunciazione è 

prolungamento armonico di ciò che Egli attua nella Trinità, di ciò che Egli attua nella 

Chiesa a Pentecoste (vincolo fra Cristo e cristiani).Lo Spirito è l’agente trascendente 

che nell’Annunciazione opera il legame tra il Verbo e Colei che lo genera in nome di 

tutto il genere umano (l’Emmanuele). 

Maria Icona dello Spirito, immagine di questo vincolo d’amore, di questa nuzialità 

eterna fra Dio e gli uomini; luogo d’incontro fra Dio e gli uomini, di alleanza fra gli 

uomini in Dio e con Lui, lo Spirito, il suo essere vincolo d’unità, d’amore nel tempo e 

nell’eternità. La Santità di Maria, lei la Tutta Santa (Panagia), perché il Tutto Santo 

(Panagion) ha operato in maniera eminente ed esemplare sin dalla sua elezione eterna. 

La Santità della Sposa è l’incontro nuziale fra il “Si” di Dio e il suo “Si”, libero, umile, 

credente, speranzoso e amante. Incontro che nel Paraclito si è compiuto: unità senza 

confusione, ne mescolanza; unità nella distinzione delle persone e a livello Trinitario, ed 

ecclesiale e tra il Verbo e Maria. Cristo, allora è figlio dello Spirito Santo? No. Lo 

Spirito Santo non è padre, né madre secondo la carne, o secondo la generazione divina. 

Cristo è personalmente figlio del solo Padre. Lo Spirito Santo è l’Amore divino materno 

nel Padre nei confronti del Figlio divinamente generato. La Vergine Maria è quindi 
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“Sponsa Dei”. Non sposa del Padre o del Verbo o dello Spirito Santo (L.M. Grignion de 

Monfort). Essa è sposa di Dio (che è Padre, Figlio e Spirito Santo), che viene in Lei, 

nella sua vita di donna capace di maternità, come Padre, come Figlio, come Spirito 

Santo (Amore increato e materno). Dire allora che lo Spirito Santo è nella Vergine 

Maria, amore fecondante, non significa incarnare lo Spirito, né divinizzare la persona di 

Maria. E’ semplicemente affermare che il Padre invia lo Spirito comunicandogli la 

potenza concepiente del suo Amore infinito.  

La missione dello spirito non fu senza preparazione. Questa missione visibile 

nell’annunciazione fu preceduta da un’altra invisibile fin dalla venuta all’essere di 

Maria nel seno di Anna, sua madre. Il dono dello Spirito che permise a Maria di 

accogliere il Figlio di Dio nella sua vita di donna, fu preceduto dal dono plenario dello 

Spirito anche se invisibile, quando Egli la modellò e la formò come una nuova creatura (Conc. 

Vat.II-L.G. Cap.VIII). Maria, infatti, era stata predestinata ad essere nient’altro che la Madre di Dio 

secondo la carne ad opera dello Spirito santo. Per questo il concilio parla di “capolavoro” da parte di 

Dio. Dio è presente in Maria: 1) come creatore in virtù dell’opera generatrice nei genitori, 2) come le 

Tre Persone che si comunicano a Maria in modo del tutto proprio e distinto: è la Madre del Figlio, è la 

figlia prediletta del Padre, è il santuario dello Spirito che l’ha edificato in forma di nuova creatura, 

capace di dare al mondo il Cristo , frutto del suo seno incarnato. 

Relazione tra Spirito Santo e Maria in alcuni autori contemporanei  

Roschini: A) Presenza dello Spirito Santo in Maria prima dell’annunciazione. La scrittura ispirata dallo 

Spirito contiene alcune profezie dirette su Maria – L.G. Cap.VIII n 55-56 1) “La donna, madre del 

Redentore, adombrata nella promessa, fatta ai progenitori caduti in peccato , circa la vittoria sul 

serpente ( Gen 3,15)”. 2) “L a Vergine che concepirà e partorirà un Figlio il cui nome sarà Emmanuele 

(Is 714-16; Mic 5,2-3; Mt 1,22-23)”. 3) Colei che avrebbe dato alla luce il Messia in Betlemme (Mic 

5,2s) 4) Colei che “primeggia tra gli umili e poveri del Signore”, “Eccelsa Figlia di Sion”, quella che 

ricapitola in sé  tutto il popolo di Dio. 

Alcune profezie indirette, figure e simboli. S Bonaventura, annovera tra le figure: Sara, Ruth, Ester, 

Giuditta, Betsabea, Abisag, Abigail, Rebecca; tra i simboli: tabernacolo, arca, santuario della bontà 

dello spirito, acquedotto, sorgente, fiume, porta del cielo, scala, trono, terra, sole, aurora, stella del 

mare, granaio pubblico e universale in cui lo Spirito ha radunato il frumento dei doni onde farlo 

giungere ai poveri nel tempo delle necessità. Lo Spirito Santo fu sempre presente in Maria (secondo 

alcuni padri e scrittori) fin dal primo istante della sua vita. 



 

 

43 

S Giacomo vescovo: “lo Spirito di santità, la santificò e così abitò in essa…..E pura la fece e casta, e 

benedetta come quell’Eva, prima che il serpente con lei parlasse. Dette a lei la bellezza antica, che 

aveva la madre sua (Eva), prima che dell’albero gustasse… E lo Spirito che venne, come l’antica Eva 

la fece, perché da lei il consiglio del serpente non è ascoltato e il discorso odioso”. “In quello stato in 

cui Eva ed Adamo furono posti prima di peccare (lo stato di giustizia originale), la costituì e così abitò 

in essa. Quell’adozione di figli che ebbe Adamo, padre nostro, donò a Maria con lo Spirito Santo, con 

l’abitare in essa” Roschini). 

B) Presenza dello Spirito in Maria nell’annunciazione 

Presenza dello Spirito nella maternità di Maria verso Cristo (maternità corporale) e verso i 

cristiani (maternità spirituale), nella mediazione universale; nella pienezza di grazia, di virtù, 

doni, carismi; nella perpetua verginità. La maternità divina di Maria è fondamentale per la sua 

maternità spirituale verso i cristiani. Essendo Cristo il nuovo Capo di tutta l’umanità rigenerata 

alla vita soprannaturale della grazia…”Orbene il Capo è indivisibile dal corpo, per cui la vergine, 

generando corporalmente, per opera dello Spirito Santo, il Capo (Cristo), ha generato 

spiritualmente, per opera dello Spirito Santo, anche il corpo, ossia la Chiesa, i cristiani membri 

della Chiesa; generando la vita (Cristo, ha generato anche i viventi, ossia i cristiani; generando il 

primogenito della famiglia cristiana (Cristo), ha generato tutti gli altri fratelli (i cristiani); 

generando il Figlio naturale di Dio, ha generato anche i figli adottivi di Lui; generando il chicco 

di grano, ha generato il mucchio di grano che ne è derivato; dando alla luce la salvezza, ha dato 

alla luce i salvati. In breve siamo diventati figli nel Figlio. Maria è strumento dello Spirito Santo 

nella distribuzione dei doni divini. Maria durante la sua vita fu guidata più dallo Spirito Santo 

che dal suo proprio spirito: “Capolavoro dello Spirito”, “Fiume pieno degli aromi dello Spirito”, 

“La meraviglia delle meraviglie” (S Giovanni Damasceno)”. 

C) Presenza dello Spirito dopo l’annunciazione     

a) Nella visita a Elisabetta, spinta dallo Spirito, strumento dello Spirito, strumento di 

santificazione. 

b) A Pentecoste, secondo un’antica tradizione, lo Spirito discese prima di tutti su Maria in forma di 

fiamma, che poi si suddivise in dodici fiamme, apparendo così come la distributrice di tutte le 

grazie e di tutti i doni dello Spirito. 

c) Allo Spirito Santo viene attribuito l’incorruzione del corpo di Maria e la conoscenza della sua 

gloriosa assunzione.      

D) Tra lo spirito e Maria vi è di fatto una specie di simbiosi. Tutta la vita della Vergine è sotto la 

luce e la potenza dello Spirito. Lo Spirito dà i suoi doni e Maria li riceve con adeguata 
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corrispondenza umana: lo Spirito causa principale, Maria causa strumentale. Maria strumento 

cosciente e libero dello Spirito Santo riceve tutta la sua virtù nell’operare, dalla causa principale 

che è lo Spirito Santo. Maria non è solo il “capolavoro” (dice il Roschini) dello Spirito, ma lo è 

anche del Padre e del Figlio. La particolarissima azione di Dio nell’incarnazione viene attribuita 

allo Spirito Santo dal momento che lo Spirito è Amore, vincolo sostanziale di amore tra il Padre 

e il Figlio. Tutto ciò che è stato fatto e viene fatto da Dio Trinitario, è compiuto con l’azione e la 

presenza dello Spirito Santo: poiché Dio (il Padre) non entra in relazione con le creature se non 

per mezzo del Figlio nello Spirito Santo, conseguentemente nessuna creatura può avvicinarsi 

alla “destra” o al “braccio del Padre” (Cristo) se non attraverso il “dito” (lo Spirito Santo); come 

viceversa nessuno può avvicinarsi a Dio Padre se non per mezzo della destra di Lui (Cristo). 

Tutto ciò che fin dall’inizio prefigurò il mistero, poi realizzatosi nella pienezza dei tempi, è stato 

fatto sotto l’ispirazione dello Spirito, per mezzo dei patriarchi, mediante la legge e i profeti. 

Maria per partecipazione e per grazia è l’immagine del Paraclito, per cui lo rappresenta, in 

modo superiore a tutte le altre creature, è la Tutta santa (Panagìa), piena del Tutto Santo 

(Panagion).  

E) Bertetto: “L’incarnazione, sul piano della causa efficiente, è opera delle Tre Persone divine 

Onnipotenti; sul piano della causalità formale è solo del Figlio: ossia le Tre Persone divine sono 

incarnanti, solo il Figlio è incarnato. Causa formale è una perfezione che attua un soggetto di cui 

è parte intrinseca. Causa efficiente è sempre distinta dall’oggetto che produce. 

Nell’incarnazione solo il Figlio incarnato è causa formale della natura umana assunta; solo il 

Figlio è unito alla natura umana, la attua, la perfeziona nell’essere e nell’agire, sussiste in essa e 

forma con essa una sola persona: il Figlio di Dio incarnato, Gesù Cristo. Sintesi originale, ossia 

unione di una persona divina infinita con una natura umana finita. Il Figlio di Dio causa formale 

dell’incarnazione, attua e perfeziona la natura umana assunta; essendo il Verbo perfezione 

infinita, non viene limitato o circoscritto dalla natura umana assunta . finita. Sul piano della 

santificazione di Maria e dei fedeli, si può affermare che le tre persone divine hanno in comune 

la causalità efficiente, e solo in senso appropriato, riferito allo Spirito Santo la causalità formale, 

dal momento che la caratteristica personale dello Spirito è quella di essere l’Amore del Padre e 

del Figlio. Sicchè lo Spirito diventa un solo principio con Maria e con i fedeli sul piano 

dell’azione: l’azione di pregare di Maria e dei fedeli è allo stesso tempo preghiera dello Spirito, 

è lo Spirito che prega (Rm 2,26), è lo Spirito che grida, “Abba, Padre” (Gal 4,6). E’ chiaro che 

qui non c’è unione ipostatica (si tratta di due persone: Maria e lo Spirito), o di più persone in 

perfetta sinergia. Nell’incarnazione è Gesù Cristo che prega mediante la sua natura umana 

assunta: unica persona divina (il Verbo) con due nature, divina e umana. Lo Spirito agisce in 
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sinergia con lo Spirito e viceversa, si tratta di due persone e di un’unica azione sul piano della 

grazia (Preghiera, volontà, coscienza). Con l’incarnazione Maria è in simbiosi col Figlio, in 

sinergia con lo Spirito. 

F) Boff – Maria volto materno di Dio: riscoperta del femminile. L’originalità consiste nel 

riproporre il tema della maternità di Dio, con un preciso riferimento alla relazione Spirito Santo 

– Maria. Vat II: “L’unione ipostatica si realizza solo in Cristo. Lo Spirito  Santo non s’incarna”.   

G) Pikaza – Parte da uno studio biblico (At 1,14; alcuni paralleli: Lc 1,35; Gv 2,1-12; Ap 12). 

Schemi: Dio dialoga con Maria mediante l’angelo; la presenza dello Spirito si realizza in un 

incontro rispettoso di chiamata-risposta di Maria col suo “fiat”, culmine ecclesiale del suo 

cammino di fede (At1,14). Maria, membro eminente della Chiesa presente, la prima dei 

cristiani, segno del compimento delle promesse e della storia d’Israele, segno di continuità fra 

Israele e Chiesa; lo stesso popolo d’Israele rappresentato da Maria, si converte in principio della 

Chiesa di Cristo. Maria alla fine di questo cammino si trova legata a una comunità, la Chiesa 

nascente. Maria ha ricevuto dal Signore, per l’inizio del cammino, la totalità dello Spirito; per la 

fedeltà al cammino di Gesù, in gesto di fede aperta e di speranza attiva, ha diretto gli uomini 

verso il dono delle nuove nozze con lo Spirito di Cristo (Cana Gv 2,1ss), all’inizio della Chiesa 

nascente riceve lo Spirito del Cristo (At 1,14); ed infine per la sua attività nella totalità del 

mistero della salvezza. Apocalisse 12, può situare il segno di Maria (sullo sfondo della lotta 

della storia), come segnale della presenza dello Spirito di Dio fra gli uomini. 

H) I protestanti vedono in Maria il modello dei credenti; gli ortodossi l’icona dello Spirito; i 

cattolici, più cristocentrici la vedono come la collaboratrice di Cristo. Nella posizione 

protestante, Maria è la credente che obbedisce a Dio lPadre; Dio dialoga con Lei e Lei è la 

rappresentante di tutta l’umanità, che riceve la Parola di Dio e si affida a Lui. Per gli ortodossi, 

Maria fa riferimento soprattutto allo Spirito, essa è il luogo di mediazione tra il Padre e il Figlio, 

è il mezzo per cui Padre e Figlio possono incontrarsi; è questo perché Maria è icona dello 

Spirito, che è la forza che unisce Dio Padre al Figlio incarnato, Gesù Cristo.   

I)   Conclusione L’accento pneumatologico ha aperto la mariologia a una più attenta rilettura 

trinitaria dell’evento Cristo, riflessioni su Maria non solo in rapporto a Cristo, ma al più vasto 

quadro della vita divina trinitaria: “Maria madre del Figlio di Dio e per questo, figlia prediletta 

del Padre e tempio dello Spirito Santo; per il quale dono di grazia esimia precede di gran lunga 

tutte le altre creature, celesti e terrestri. Insieme però è congiunta nella stirpe di Adamo con tutti 

gli uomini bisognosi di salvezza, anzi  è veramente madre delle membra (di Cristo)…perché 

cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel Capo sono le membra” 

(L.G.53). “La relazione con lo Spirito percorre tutta intera l’esistenza della Vergine da prima 
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dell’annunciazione alla concezione verginale del Cristo, alla Pentecoste e all’assunzione 

gloriosa” (Roschini). “Lo Spirito non solo fa agire, ma agisce nella Vergine Maria, in Lei prega 

e vive la relazione intima col Padre e col Figlio” (Bertetto). “Questa azione dello Spirito si 

concretizza mediante il libero dialogo tra persone: da una parte Dio che interpella, dall’altra 

Maria (e in Lei la Chiesa e tutta l’umanità), che ascolta, risponde ed accetta (nota personalistica 

di Maria) e non solo passiva e strumentale. Maria è in dialogo di fede, di speranza e di carità 

con la Trinità intera e non solo col suo Figlio divino” (Von Balthasar). “In Maria si concentra 

dopo il Cristo, tutto lo splendore della nuova creatura plasmata dallo Spirito Creatore di Dio. 

Sicchè in Maria, tutto l’uomo si riscopre, possibilità di trasparenza divina” (Pikesa). “In Maria il 

femminile è elevato a segno ed espressione concreta del volto materno di Dio e del suo amore 

tenero verso le creature” (Boff). Maria non solo la “Teothokos”, ma anche la “Pneumatophoros” 

e la “Pneumatoformis”. Passaggio da una mariologia cristocentrica (cattolica) a una 

ecclesiologica e pneumatologica. Con gli ortodossi, Maria è l’icona dello Spirito di Dio; con i 

protestanti, Maria è la credente esemplare, ma bisogna ricordare che nel caso di Maria ci vuole 

non “sola Scriptura”, ma “tota Scriptura” e “non solus Christus”, ma “Christus in Ecclesia”. 

Maria è non solo la credente esemplare, ma anche la madre spirituale. In Maria si realizza la 

profezia del “cuore nuovo”, dono dello Spirito, in vista della realizzazione del mistero della 

Redenzione: Maria modello di santità cristiana e archetipo della Chiesa. La missione dello 

Spirito, in Maria come nei cristiani, è quella di far nascere Cristo. Per cui ,Maria come ogni 

cristiano trasforma sotto l’azione dello Spirito Santo, il sui essere personale in essere ecclesiale 

a totale servizio e disponibilità della comunità ecclesiale. L’unione dello Spirito Santo in Maria 

ha la caratteristica insopprimibile di essere cristocentrica. Ritoccare una inopportuna 

esagerazione mariana (Ad Jesum per Maria) trasformandola con “al Padre per Cristo nello 

Spirito con e come Maria”, oppure: “Ad Jesum in spiritu Sancto cum Maria matre ecclesiae”.    
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MARIA MODELLO DEL CRISTIANO 

IMMAGINE DELLA CHIESA 

 

L’uomo non può vivere senza un modello a cui guardare e su cui fondare la propria vita. Ogni popolo 

ha i suoi modelli. Ogni scuola filosofica propone i propri modelli. Ogni religione ha i propri modelli da 

proporre, per mettersi in contatto con la divinità. Oggi siamo in cerca di modelli nuovi; i modelli etici 

stanno mutando rapidamente: delusioni ed illusioni. Bisogno di sicurezze, bisogno di nuovi modelli 

che rispondono ad esigenze del bene, ad esigenze d’esemplarità, 

Nell’ebraismo prima, nel cristianesimo dopo, il modello umano (patriarca, profeta, re o amico di Dio) 

ha una sua parte secondaria. Modello è Dio stesso (Gn 3,5). La vrità fondamentale: essere come Dio, 

perfetto, santo, misericordioso, potente. La Bibbia, storia umana e divina è ordinata alla formazione 

morale e spirituale, insegna come divenire sempre più come Dio, attuare in sé ciò che Dio vuole: fare 

la sua volontà. 

L’ebreo non può avere idoli, né farsi immagini: fatto ad immagine di Dio (Gn 1,27), l’uomo guarda al 

modello che porta in sé. Nel cristianesimo, Dio è posto esplicitamente come modello: “Siate perfetti 

come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48) e si deve imitare così: “Amate i vostri nemici e 

pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste” (Mt 5,44-45). Un richiamo 

al Levitico: “Santificatevi, dunque, e siate santi, perché io sono santo” Lv 11,44), “Siate santi, perché 

io il Signore Dio vostro, sono santo” (Lv 19,2). Gesù , ancora comanda: “Siate misericordiosi come è 

misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36). Pietro dirà: “Ad immagine del santo che vi ha chiamati, 

diventate santi anche voi nella vostra condotta” (1Pt 1,14). S.Paolo ai Colossesi: “Immagine del Dio 

invisibile, generato prima di ogni creatura” (Col 1,15). Gesù si fa uomo, perché ogni uomo diventi 

conforme a Lui, immagine perfetta del Padre (Rm 8,29; Col 3,10). “Imparate da me” (Mt 11,29), “vi 

ho dato ,infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” Gv 13,15), “amatevi gli uni e 

gli altri, come io vi ho amati! (Gv 15,12). Essere cristiani significa essere come Cristo, gli stessi 

sentimenti, seguire Lui: “Questi è il mio Figlio prediletto, ascoltatelo” (Mc 9,7). Riflettere Cristo: “E 

noi tutti, a viso scoperto riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in 

quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,18), 

“Vi esorto, dunque, fatevi miei imitatori” (1Cor 4,16).  

Ogni cristiano è chiamato ad essere modello. La prima comunità fissò la sua attenzione su Maria. 

Videro in Maria l’eccezionale ricchezza di santità. Maria ,immagine del Padre, immagine non solo 

fisica ma soprattutto spirituale del Figlio, immagine dello Spirito Santo. La prima dei credenti, la 
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prima missionaria, la prima dei salvati, membro della prima chiesa. Fedele a Jahvè come gli antichi 

Padri, fedele alle leggi giudaiche, fedele alla volontà del Padre e quella della maternità verso il Figlio. 

Fedele e disponibile a Nazaret, a Betlemme, in Egitto, al tempio, a Cana, sotto la Croce, nel Cenacolo 

e nella prima comunità. Dirà sempre: “Fate quello che Egli vi dirà” (GV 2,5). Cristo l’addita e la dona 

come madre ai cristiani di tutti i tempi (Gv 19,26-27). Nella scrittura non ci sono elogi su Maria tranne 

le parole dell’angelo, quelle d’Elisabetta e quelle di Maria stessa nel “Magnificat”. Il modello cui 

Maria s’è ispirato è Dio che “ha fatto grandi cose in me e santo è il suo nome” (Lc 1,46ss) e la 

pienezza con cui ha risposto alla missione cui Dio l’ha chiamata. Gli evangelisti ci descrivono di Maria 

tre atteggiamenti: La “fede” (Lc 1,15): “Si faccia di me secondo la tua Parola”; Elisabetta dirà: “Beata 

Maria, tu hai creduto alla Parola del Signore”. Maria si fida di Dio sempre, anche quando non tutto le 

sarà chiaro, soprattutto ai piedi della croce. “Serva del Signore”, così si dichiara Maria, mostrando 

sempre disponibilità piena e costante a fare ciò che Dio vuole, a fare la volontà dell’Altissimo come 

suo Figlio quella del Padre. Il “dono del cuore”, la “risposta d’amore”. In Maria l’amore diviene 

maternità senza nulla togliere alla sua realtà di figlia e di sposa sia di fronte a Dio sia agli uomini. 

Questi tre atteggiamenti bisogna guardare in chi vuole seguire le orme di Maria: fede, servizio e dono 

del cuore, ch’è l’essere madre, sposa, figlia. 

Il vero culto è stato congiunto con l’imitazione, Maria come modello di vita, sua realtà concreta di 

donna, di madre, di sorella. Tutti i privilegi di Maria a cominciare dalla maternità sono per l’uomo. 

1) Immacolata, la tutta santa, è la donna che richiama alla “comune vocazione” del Padre che “in 

Cristo, ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati nella carità” 

(Ef 1,4). 

2) L’Assunta è Maria di Nazaret, sposa di Giuseppe, madre di Gesù, glorificata nel corpo e 

nell’anima, immagine ed inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età 

futura….segno di sicura speranza e di consolazione fino a quando verrà il giorno del Signore 

(L.G. 48). 

3)  La mirabile santità di Maria è frutto della generosità di Dio e della rispondenza umile e 

generosa della “serva del Signore”, risposta personale ed esemplare (Marialis cultus 21), Maria 

è modello di vita, modello universale d’inserimento del culto nella propria vita; accanto a Lei il 

cristiano impara a vivere come Maria la propria vita accanto a Dio (Marialis cultus 22). 

4) Contemplazione ed azione, culto e prassi . Maria modello del cristiano e della Chiesa 

nell’esercizio del culto. I quattro titoli della Vergine Orante: Vergine in ascolto (MC 17). 

Vergine in preghiera (dialogo come il Magnificat, MC 18). Vergine madre, accogliente il 

“fiat”, la maternità (MC 19). Vergine offerente, partecipante. Maria icona del perfetto 

discepolo, accoglienza pura della Parola, adesione verginale fedele, docilità e membro della 
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Chiesa. Maria membro del Corpo Mistico che è la Chiesa. Madre delle membra di Cristo che 

sono la Chiesa 

Come Maria così la Chiesa. 

Innocenza verginale: “Eccomi”, “Si” della fede. 

Assenza di sicurezza umana: “Non conosco uomo”. Essere nel mondo e non poggiarsi sui poteri del 

mondo. Rifiuto non dell’umano, ma di ogni compromesso con l’uomo. 

Presenza di Dio (Arca, tempio, dimora dell’Altissimo), povera di Jahvè (anawin). 

Luna che non risplende di luce propria. 

MARIA ICONA DELLA CHIESA MADRE Maternità di Maria e maternità della Chiesa hanno la stessa 

origine e la stessa meta: accoglienza della Parola e generare figli a una vita nuova ed immortale. Maria 

genera il Figlio, la Chiesa genera i figli. 

La Chiesa è come Maria, vergine e madre quando partorisce le membra del Cristo. 

“La Chiesa come madre riceve il seme della Parola eterna, porta i popoli nel grembo e li dà alla luce” 

(S.Paolino da Nola). Per mezzo della Parola di Dio e del Battesimo genera alla fede, alla speranza e 

alla carità i nuovi credenti, li nutre con l’Eucaristia, li consola con la Penitenza e con l’imposizione 

delle mani e li guarisce nel corpo e nell’anima. La Chiesa nella stessa condizione di Maria è chiamata a 

dare Cristo all’umanità. 

La Madre di Dio, icona della Chiesa Madre è anche Madre della Chiesa: Maria è madre della Chiesa, 

perché coopera col Figlio all’opera della salvezza, è madre nell’ordine della grazia; continua a 

cooperare nella Chiesa a generare nuovi figli di Dio, che sono membra del Corpo Mistico del suo 

Figlio. 

Maria, figlia del Padre in quanto Vergine accogliente. 

Madre di Dio, in quanto genitrice per grazia del Verbo incarnato. 

Icona del Figlio in quanto vergine, icona del Padre in quanto Madre; in quanto figlia, membro della 

Chiesa, in quanto madre, Madre della Chiesa. Simbolismo Giovanneo (Gv19,25-27): “Stavano presso 

la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Magdala. Gesù 

allora,…disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!” Poi  disse al discepolo: “Ecco la tua 

madre!”….Il fondamento biblico più adeguato del titolo di “Maria , madre della Chiesa” è questo, oltre 

che all’idea della sua singolare appartenenza al popolo di Dio. Maria sposa di Dio – Icona della sposa 

Israele, della sposa Chiesa; sposa dell’Agnello e icona della nuova Alleanza. Maria icona della Chiesa-

Sposa – La Chiesa contempla in Maria come in un’immagine, ciò che Essa, tutta, desidera e spera di 

essere (SC e MC). Più la Chiesa assomiglia a Maria Vergine, più ella diviene sposa; più ella diviene 

sposa, più assomiglia allo Sposo; e più assomiglia allo Sposo, più assomiglia a Dio, alla sofferenza 
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redentrice di Cristo, capacità di donare (MC 20). Il cristiano come Maria, orante nel senso vero, 

inserito nella stessa realtà: Dio è suo Padre, Cristo il suo Salvatore, lo Spirito la sua forza, la Chiesa la 

sua famiglia. Maria, modello sempre attuale per la donna e l’uomo d’oggi, “Artefice della città terrena 

e temporale, promotore della giustizia che libera l’oppresso….soccorre il bisognoso, ma soprattutto 

testimone operoso dell’amore che edifica Cristo nei cuori” MC 37). In Maria troviamo una sorella e 

una madre esemplare, il modello di ogni virtù umana e cristiana. Cristo morente affidò Maria a 

Giovanni, al cristiano, alla Chiesa; additò la madre come modello ai figli: basta guardare a lei e sentirla 

vicina per partecipare al suo mondo interiore. 

De cultu imitationis apud Patres Latinos in “De primordis cultus mariani” (Bertetto): 

Seguire Cristo non significa solo divenire discepoli, credendo alla sua Parola; non solo condividerne le prove rinunciando a 

tutto (Mt 8,19-20), rinnegando se stessi (Mt 16,24) fino al sacrificio totale di sé, ma anche morire e risorgere con Lui nel 

Battesimo (Rm 6,3), vivere nell’imitazione di Lui, prenderlo per guida vivendo illuminati e luminosi per partecipare, come 

tralci uniti alla vite, alla sua gloria. 

MARIA E’ ICONA: Perché in lei si compie la rivelazione del nascosto, la presenza dell’Eterno nella storia: ponte tra 

visibile ed invisibile. 

1) Visione delle cose che non si vedono, del mistero, del trascendente; è allo stesso tempo, 

narrativa (storia di una vergine, sposa a Giuseppe, madre del Figlio di Dio) e simbolica. 

2) Luogo della divina Presenza, Arca dell’Alleanza, coperta dall’ombra dello Spirito. 

3) Se il visibile dell’icona è percepibile a tutti, l’invisibile si offre agli umili e ai docili di cuore. 

4) Maria, donna icona del mistero sta a dire che il disegno eterno di salvezza di Dio, nascosto un tempo è rivelato in 

Gesù Cristo: il mistero per eccellenza è perciò il Verbo incarnato che abbraccia allo stesso tempo, la verità su Dio e 

la verità sull’uomo.Maria icona della Trinità: disegno del Padre, ombra dello Spirito, madre del Figlio 

Antropologia di Dio, ossia il rapporto tra Dio e l’uomo si rende visibile in Maria 

nell’annunciazione. Maria icona dell’uomo creato, creato e redento nella sua totalità d’uomo-

donna, unica immagine di Dio: il nuovo Adamo contiene il maschile e il femminile, “non c’è 

più uomo o né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù (Gal 3,8). Il Corpo Mistico del 

Cristo non è maschile né femminile, Maria vive in rapporto a Cristo questa totalità; Maria oltre 

che il femminile nella donna rivela il femminile nell’uomo. Maria icona della Chiesa – Maria 

modello della Chiesa vergine: come Maria ha generato il Figlio per opera dello Spirito Santo, 

così la Chiesa vergine genera figli nello Spirito. Maria Chiesa nascente a Cana, ai piedi della 

croce, a Pentecoste.  Maria è l’Arca dell’Alleanza attuata nello Spirito, così la Chiesa è Sposa in 

questo popolo dell’Alleanza nello stesso Spirito. La Chiesa è la Sposa dell’Agnello e lo è nello 

spirito: “Lo Spirito e la Sposa dicono, vieni” (Ap 22,17). Da quello stesso Spirito da cui nasce 

Gesù da Maria, nasce pure il cristiano nel grembo della santa Chiesa. La Chiesa, come Maria, 

resa gravida non da uomo, ma da Spirito Santo, partorisce figli di Dio. Immagine della Chiesa 
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Sposa, Maria è anche primizia della Chiesa. In quanto Sposa delle nozze eterne è segno di sicura 

speranza e di consolazione: Icona escatologica della Chiesa risorta; l’Assunzione di Maria è 

stimolo e riferimento. L’icona è allo stesso tempo modello, per cui la Chiesa impara da Maria la 

santità ed essere profezia della speranza: Chiesa popolo della speranza. 
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MARIA ASCOLTATRICE DELLA PAROLA DI DIO 

 

Gli Evangelisti fanno vedere Maria nella su fede, soggetta alle stesse oscurità, allo stesso cammino del 

più umile fedele. Nella storia di Maria c’è un’eccedenza di fatti che non vengono capiti, che sono 

trascendenti. Il simbolo è l’unica realtà che ci viene offerta rispetto all’eccedenza del Mistero; 

attraverso il simbolo arriviamo all’infinitamente lontano, senza annullare le differenze. Il mistero della 

Vergine madre mette insieme il cielo e la terra, il Totalmente Altro e il frammento. Maria inserita nel 

mistero di Cristo e della Chiesa: mariologia biblico storica simbolica. La rivelazione biblica, S. 

Scrittura è Parola di Dio.L’uomo deve ascoltare Dio, per conoscerlo ed amarlo. Lo “shemà” è un invito 

di Dio ad ascoltarlo, ossia ad aprire il proprio cuore per mettere in pratica la sua Parola, per obbedirgli 

(ob audire). Questa è l’obbedienza della fede, richiesta dalla predicazione ascoltata (Rm10,14s): “Ora, 

come potranno invocarlo senza avere prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne 

sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?” Nel profeta Sofonia, 

(3,14ss): “Gioisci figlia di Sion, esulta Israele….il Signore ha revocato la tua condanna……Il Signore 

tuo Dio in mezzo a te, è un Salvatore potente” C’è un chiaro nesso con l’annunciazione dell’Angelo a 

Maria. L’Angelo è il mediatore dell’alleanza tra Dio e la creatura umana. Il”fiat” di Maria è la risposta 

alla gratuità di Dio, è un fiat non di semplice accettazione, né tantomeno di rassegnazione, è desiderio 

di collaborare, è la gioia dell’abbandono al buon volere di Dio. Nel contesto gioioso del nuovo inizio 

del mondo, della nuova creazione; Maria è la prima a credere alla buona novella, è figura del discepolo 

ideale: fede, umiltà, dono del cuore, disponibilità radicale. “Eccomi” è più che umiltà (questa viene 

dopo),è fede profonda. 

Cosa Dio rivela all’uomo attraverso il concepimento  verginale di Gesù? Maria icona dell’uomo 

uditore della Parola, icona del vero discepolo (accoglienza pura, docilità all’ascolto). 

Maria è stata preparata dal Padre nello Spirito all’accoglienza del Figlio, così l’uomo è stato fatto da 

Dio Padre nello Spirito per la Parola uscita dal “Silenzio” (il Padre), quale uditore della Parola (il 

Figlio). Con il suo “si”, la Vergine viene ad offrirsi come la vera madre dei viventi, pronunzia il suo 

“si” per tutti: nella vergine colmata dalla grazia è l’intera umanità che esulta. La Vergine Maria non è 

solo l’icona del Figlio, ma è anche l’icona dei figli resi tali nel Figlio. Come Maria, recettività, 

accoglienza radicale senza limiti a Dio, così l’uomo fatto ad immagine di Dio, restaurato nella grazia 

del nuovo inizio che è l’incarnazione, è chiamato all’assenso della fede, all’eccomi libero e 

consapevole. L’uomo, come Maria, icona dello “shemà”, iniziando ad amare “Dio e il prossimo), 

manifesterà l’immagine che porta in sé, l’impronta di Colui che l’ha creato a sua immagine e 

somiglianza. Maria è il comandamento realizzato, l’icona pura della legge. Maria l’icona dell’uomo 
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aperto al dialogo, al patto, all’alleanza: uomo nuovo fatto per Dio. Ma l’uomo non vuole ascoltare; è 

questo il suo dramma. E’ sordo agli appelli di Dio: “Perché non comprendete il mio linguaggio? 

Perché non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i 

desideri del padre vostro…..Chi è da Dio ascolta le parole di Dio; se voi non ascoltate è perché non 

siete da Dio” (Gv 8,43-46). L’obbedienza a Dio diventa possibile solo in virtù di un dono divino, per 

una sua gratuita benevolenza. 

L’alleanza , Dio l’ha proposta agli uomini quale sposalizio d’intimità: “E ti fidanzerò con me per 

sempre, ti fidanzerò con me nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore, ti fidanzerò 

con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore” (Os 2,21s). Gli uomini devono praticare l’obbedienza 

come una maniera di attestare che sono una cosa sola con Dio, convivere in intimità d’amicizia con 

Dio, un vivere libero nello Spirito di Cristo in comunione d’amore col Padre. Gal 4,31: “Così, fratelli, 

noi non siamo figli di una schiava, ma di una donna libera”. 

Nella presente esistenza, come cogliere la volontà divina? Attraverso le vicende e le peripezie terrestri, 

mediante intermediari autoritativi umani, scrutando i segni dei tempi. L’uomo quando vuole essere 

obbediente a Dio, aderisce a delle autorità che fanno le sue veci; quando vuole essere ossequiente al 

disegno di Dio, si sottomette a dei superiori terreni. Gli Israeliti dicevano a Mosè: “Parla tu a noi, e noi 

ascolteremo, ma non ci parli Dio” (Es 20,18). Eppure dicevano: “Di te ha detto il mio cuore: cercate il 

suo volto; il tuo volto, Signore, io cerco” (Sl 27,8). 

Il popolo eletto osservante alle prescrizioni legali e rituali esteriori, si fermava alla materialità della 

prescrizione legale, ed invece di cercare il volto di Dio, si allietava del volto del suo rappresentante. Al 

primo posto non stava il rapporto immediato con Dio, ma l’adempimento alla lettera della legge. Gesù 

attraverso la sua Parola e la sua vita, rinnova lo spirito dell’alleanza; unico intento è uniformarsi alla 

volontà del Padre: obbediente è chi partecipa al mistero pasquale del Signore. Per il Vangelo l’autorità 

non fa le veci di Dio, ma ha la missione di far risuonare fra gli uomini la Parola di Dio, ha l’ufficio di 

educare i fedeli a sapersi mettere in contatto, in ascolto immediato della voce del Padre. 

Come vivere l’obbedienza evangelica?    

Attraverso la partecipazione del mistero pasquale, che praticamente si verifica nella ricezione dei 

sacramenti , nell’ascolto della Parola di Dio, nella preghiera e nella vita di carità (così viveva la chiesa 

primitiva). Si scarta ogni autorità umana, per potersi incontrare unicamente con quella del Signore. 

Altre volte è valevole la presenza del superiore umano , se il volto del Signore si presentasse sotto 

quello del superiore terreno: “Obbedite ai vostri mariti come al Signore….Obbedite ai vostri padroni 

terreni come a Cristo” (Ef 5,27). “State sottomessi ad ogni umana istituzione per amore del Signore” 

(1Pt 2,13s).  
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L’obbedienza cristiana: la parola di Dio viene comunicata mediante parola umana, è chiamata ad 

incarnarsi nei vari volti storici culturali. Si configurano volti nuovi di rapporti sociali, nuove 

sudditanze, nuovi rapporti politici, nuove mode, etc. Acculturazione della Parola, nuovi rapporti con 

l’ambiente socio-politico-culturale-eonomico 

Acculturazione nelle diverse epoche 

Nel Medioevo, per esempio, nel monastero benedettino, tutto deve essere eseguito con il consenso 

dell’abate, poiché si va a Dio, sulle orme di Cristo , obbedendo all’abate.  

S. Ignazio di Loiola: la perfezione sta, nell’obbedire alla maniera più completa al superiore. Si può 

giungere all’obbedienza cieca; l’anima lasciando da parte ogni considerazione prudenziale umana, con 

sentimenti di fede s’abbandona alla volontà del superiore. Per fede si sa che il superiore sta al posto del 

Signore. 

Per S. Tommaso, l’adesione a Dio mediante il superiore è lodevole; ma raccogliendo l’obbedienza, 

non sullo Spirito di Cristo, ma primariamente sul comando dei superiori, si possono ingenerare 

abusi. 

Il Vaticano II, come presenta l’autorità-obbedienza? 

L’autorità deve snodarsi qual servizio e non come dominio: “Chi vuol diventare grande tra voi, si 

farà vostro servo”. Seguendo l’esempio di Cristo e conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti 

alla volontà del Padre, consacrarsi alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Concepire, sia 

l’obbedienza, sia l’autorità, come servizio di ognuno verso tutti e di tutti verso ciascuno. L’autorità, 

anche quando viene conferita dal sacramento, rimane sempre come “missione di servizio”. Per il 

sacramento, l’autorità viene conferita dentro il dinamismo pasquale, con l’impegno di purificarsi, 

sempre più, dal proprio radicale egoismo: passaggio dal vivere secondo la carne, al vivere secondo 

lo Spirito. 

L’atteggiamento del fedele non ancora definitivamente risorto in Cristo, non in grado di specchiarsi 

nel Padre, rispetto alla volontà, vi aderisce attraverso la mediazione della Chiesa. Il presente, non è 

tempo di possibile unione totale con Cristo, ma passaggio pasquale verso di Lui, con 

l’intermediazione  dell’autorità ecclesiale. Ogni cristiano redento, reso partecipe del Corpo Mistico 

del Signore è con Cristo e in Cristo, un redentore. 

Analisi esegetica ed omiletica di Luca 1,28ss: 

“Kairè”, gioia della buona novella. Il messaggio, privilegio della comunità cristiana, sarà quello di 

essere ricolmata di grazia in Gesù. Maria anticipa questo privilegio, perché è stata scelta come 

madre del Messia. Maria è invitata alla gioia, come figlia di Sion, Gerusalemme.     

“Il Signore è con te”, si tratta della visita messianica. 
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“Hai trovato grazia presso Dio”, così altri personaggi nell’AT (Mosè, Noè, Davide). Invito alla 

gioia perché ha trovato grazie. “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la 

potenza dell’Altissimo”, che crea la vita di questo Bambino e la sua potenza si estende sul suo 

popolo, Israele.  

“Eccomi, sono la serva del Signore, il termine non è tanto espressione d’umiltà, quanto di fede, di 

docilità, d’amore costante, di collaborazione di Maria con l’opera di Dio. Dio sradica, nel corso 

della storia, persone e famiglie dalla loro esistenza ordinaria per farle protagoniste della storia della 

salvezza. Non c’è per costoro altra sicurezza che la Parola di Dio, non c’è altro appoggio che 

quello della sua fedeltà. L’avvenire è tutto carico di mistero. Maria non poteva prevedere quello che 

conteneva il mistero dell’annunciazione. Quando non capiva, serbava tutto nel profondo del suo 

cuore, ossia si fortificava nella fede, si appoggiava totalmente in Dio, ed ha avanzato nel cammino 

della fede e ha 

conservato la sua unione col Figlio fino alla morte (LG 58). 

L’annunciazione e gli anni che l’hanno seguito sono stati l’esodo della Figlia di Sion, l’esperienza 

della povertà senza progetti, la chiamata a vivere la radicalità di Dio. Alla nascita, all’adorazione 

dei Magi, alla presentazione al tempio, alla disputa fra i dottori, a quando Gesù dice: mia madre, i 

miei fratelli, le mie sorelle sono chi ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica, a Nazaret fra i suoi 

concittadini, ai piedi della croce, Maria non comprende, ma serba tutto nel cuore e si rafforza nella 

fede.  

Deut 6,4ss—Sof 3,14.18—Rm 10,14-17—Lc 1,26-28. 

 

MARIA MADRE DEL SERVO SOFFERENTE 

 

Il consenso di Maria nell’annunciazione è dato in piena libertà e coscienza ed esprime un impegno 

responsabile di fronte all’invito divino, per un servizio totale a Cristo e alla sua opera salvifica, 

“non fu uno strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma cooperò alla salvezza dell’uomo 

con libera fede e obbedienza….Obbedendo divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere 

umano”(S.Ireneo, Adv.Haer. III, 22) (LG 56)  

Nella dimensione biblica di servizio, Maria è la serva del Signore, ossia è sulla linea religiosa dei 

“servi di Jahvè”, come servizio per il genere umano. La divina maternità è un dono, una dignità che 

Maria l’ha vissuta come servizio: Madre di Dio e perciò serva. Maria , icona del servo sofferente. 

Come e quando? Ogni donna diventa madre e partorisce nel dolore. Il parto di Gesù avvenne 

verginalmente, senza quella perdita di sangue che causava impurità, rituale in ogni partoriente. La 

nascita di Gesù è santa, vale a dire pura, incontaminata, incorrotta, monda, immacolata. Il parto 
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della vergine è stato immune da sofferenze fisiche. Maria partorirà, però, suo Figlio nel dolore sul 

Calvario.   

Vi è stata una preparazione, un cammino di fede che la porterà ad essere vera discepola della 

Parola, vera madre del servo sofferente, vera icona del discepolo di Cristo.  

Alla nascita, i Magi portarono doni: “Oro”, per il re, e Maria ha saputo dall’angelo che il figlio 

avrebbe regnato sul trono di Davide; “Incenso”, per la divinità, per il figlio dell’Altissimo; “Mirra”, 

perché? Questo Lei non lo capiva e lo ha serbato nel suo cuore. Alla presentazione al tempio, 

Simeone le dice: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti…segno di contraddizione…. E 

anche a te una spada, trafiggerà l’anima” (Lc 2,27). La spada, segno di contraddizione, è la Parola 

di Dio. Questo Maria non comprendeva e serbava nel suo cuore.  

Più tardi Gesù dirà: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli, perché chiunque fa la volontà del Padre 

mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre”.  “Mia madre e i miei fratelli son 

coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica” (Mt 12,49-50; Mc 3,34-35; Lc 8,21). 

Gesù dice beato non tanto il grembo che l’ha portato, ma “beati piuttosto coloro che ascoltano la 

Parola di Dio e l’ha mettono in pratica” (Lc 11,27-28). “Chi vuole essere mio discepolo, prenda la 

sua croce e mi segua”. Maria è la prima ad accogliere la parola del Signore, è la prima a prendere la 

sua croce e a seguirlo sul Calvario. Lì non ha avuto le carni straziate, ma il cuore; la sua sofferenza 

nel vedere il suo Figlio morente sulla croce, più che le carni, le ha straziato il cuore. La sua 

sofferenza interiore è stata più che straziare le sue carni (S.Bernardo). La Parola di Dio l’ha 

condotta sul Calvario, e lì la spada le ha trafitto il cuore. Sul Calvario si compie la sua maternità: 

Maria è ritta ai piedi della croce. Gesù le rivolge ancora il solenne “donna” e indicando alla madre il 

discepolo presente: “Ecco il tuo figlio”, la chiama ad una nuova maternità universale. 

“Maria ,madre del servo sofferente”. Chi è questo servo sofferente? Che significa servo?    

Concetto di servo. Nel mondo greco- romano la dignità dell’uomo consisteva principalmente nella 

capacità e possibilità di disporre di se stesso; l’assenza di queste prerogative lo poneva a disposizione  

di un terzo e quindi lo privava della sua dignità. La condizione di servo lo degradava al rango di bene 

immobile, come la casa, i terreni, etc. 

Platone introduce l’idea di “servo della legge”: i magistrati devono riconoscere nella legge, il loro 

signore. 

Epitteto, dà risalto all’idea di “servizio alla divinità”, senza rinunciare alla propria dignità d’uomo 

libero di fronte agli uomini. Nell’AT il termine servo (doulos) che traduce l’ebraico (ebed), esprime un 

concetto ben definito, che ha la sua radice nella schiavitù egiziana e in quella babilonese. La schiavitù 

in Israele era regolata da norme precise: lo schiavo era a disposizione del padrone solo per il lavoro; la 

sua dignità personale era salvaguardata. 
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Nelle monarchie dispotiche, chi si dichiara servo (doulos), riconosce il potere di qualcuno sopra di sé: 

il vice re è servo del re ed in linea discendente, ognuno  riconosce un altro sopra di sé fino all’ultimo 

suddito. Per determinati settori della vita civile, il termine doulos equivale ad un titolo onorifico. Così 

nella Bibbia, il termine “servo di Dio” è titolo d’onore. Jahvè da il nome di “mio servo” a colui che 

chiama a collaborare al suo disegno. 

“Servi di Dio” sono Mosè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giosuè, i patriarchi, i profeti, i sacerdoti, 

Davide. La scelta di tutti questi servi è per rendere il popolo fedele al servizio di Dio. Il popolo eletto 

fin dai primi tempi è infedele alla sua vocazione di servo. Il tema d’Israele , servo di Dio s’intreccia col 

tema di Sion: sposa del Signore, infedele, ribelle; ma Dio gli perdona è salverà gratuitamente il suo 

popolo, per mezzo del re pagano Ciro, suo pastore, suo unto, suo amico. Sembra che il re liberatore, sia 

il servo di cui si fa l’elogio nel primo carme del servo (Is 42,1-7): “Ecco il mio servo che io sostengo, 

il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui, egli porterà il diritto alle 

nazioni…..” Dio chiama suo servo un profeta dal volto misterioso, che ha i lineamenti purificati di 

Geremia (Is 49,1.3.6): “Ascoltatemi, o isole….il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal 

grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome….mi ha detto mio servo tu sei, Israele, sul quale 

manifesterò la mia gloria….è troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe. La 

sua umiltà, la sua pazienza lo rendono capace di offrire la sua vita e di compiere, mediante la 

sofferenza il disegno di Jahvè. “Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri 

dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso ed umiliato da Dio,…..è stato trafitto per i nostri 

delitti….Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per 

mezzo suo la volontà del Signore” (Is 53,4ss.10). Mediante questo sacrificio Sion è consolata, la sposa 

sterile è nuovamente unita a Dio per mezzo di un’alleanza eterna e diventa la madre feconda di tutti i 

servi di Dio (Is 54,1-55,4) Il profeta usa immagini tradizionali, quella della sposa sterile che diventa 

feconda e quella della sposa ripudiata poi richiamata, per la quale s’insiste per tornare nelle grazie de 

Signore. (cf 1Sam 2,5 e Os 1,16-17). 

La predicazione apostolica ha applicato a Gesù il titolo di servo per annunciare il mistero della sua 

morte (At 3,13s.18): “Il Dio di Abramo, Isacco, e di Giacobbe, il Dio dei padri ha glorificato il suo 

servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato……rinnegato il Santo e il 

Giusto…..e avete ucciso l’autore della vita. Ma Dio L’ha risuscitato….Dio però ha adempiuto così ciò 

che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto”. “Davvero in 

questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù” (At 4,27).                     

S.Paolo (Fil 2,5-11) proclama che Cristo è entrato nella gloria assumendo la condizione di servo e 

morire sulla croce per obbedire al Padre.  
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Maria, la Vergine per due volte si definisce la “serva del Signore”, ed accogliendo la Parola diventa 

madre del Messia, diventa serva del servo di Jahvè. “La voce Signore” (Kyrios) di Luca 1,28, è 

un’allusione a Jahvè, ma che a priori non esclude al Messia, del quale sta per diventare madre. 

Nell’accoglienza, nel “fiat” gioioso c’è un atto di fede e un atto di subordinazione a Dio come “serva 

di Jahvè”, c’è l’accettazione di tutto il piano di Dio, compreso quello di essere “mater dolorosa” del 

figlio, servo sofferente del Padre.  

Maria madre, icona del Figlio, servo sofferente è prototipo d’ogni uomo che cerca Dio e strumento 

privilegiato di comunione con Lui. Nella risposta di Maria alla Parola di Dio è racchiuso il consenso 

del genere umano al progetto di salvezza di Dio. Dio per mezzo di Maria, ha posto nelle mani degli 

uomini la redenzione, la quale passa attraverso la croce. E gli uomini non come collettività, ma come 

singoli, possono chiudersi o aprirsi al progetto divino. Accogliendo e mettendo in pratica la Parola di 

Dio, sono “sorella, fratello e madre”: “Mia madre e i miei freatelli sono coloro che ascoltano la Parola 

di Dio e la mettono in pratica” (L” 8,19-21). La parentela con Gesù avviene nella fede, che è ascolto e 

realizzazione del suo messaggio. Ogni uomo, dicendo il suo fiat al Signore, diviene “madre del servo 

sofferente”.     

Importanza della fede di Maria, per la quale fu proclamata “beata”: Maria è prototipo di ogni credente, 

di ogni discepolo 

Nella imitazione di Maria è offerto uno schema senza precedenti, un tipo di nascita, che ha la sua 

origine in Dio, al quale si può accedere soltanto per fede. La redenzione umana ha la sua stazione di 

partenza e di arrivo in Maria, che si definisce “serva del Signore”, cioè, accetta volontariamente di 

collaborare al disegno di Dio. 

I quattro carmi del servo sono icona di Maria e di ogni credente che dice “si” al Signore. 

Primo carme-Isaia 42,1ss: Missione profetica di un personaggio misterioso (Ciro), ripieno di spirito, 

dall’agire delicato e soave, mansueto ed umile, che si distingue per la fedeltà nello svolgimento della 

missione 

Secondo carme-Isaia 49,1-12. Il servo stesso descrive la sua vocazione, la sua missione nei riguardi 

d’Israele e delle nazioni. L’insuccesso è solo apparente poiché il servo riceve la ricompensa da Dio: “ 

Dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle 

nazioni, al servo dei potenti. I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si 

prostreranno…a causa del Santo d’Israele che ti ha scelto” (Is 49,7). 

Terzo carme-Isaia 50,4ss Esprime sofferenza e fiducia: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da 

iniziati….Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti….Il Signore mi ha aperto l’orecchio 

ed io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la 
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guancia a coloro che mi strappavano la barba. Non nascosi la mia faccia agli oltraggi e agli sputi. Il 

Signore Jahvè mi prestò soccorso”. 

Quarto carme-Isaia 52,13—53 La figura del servo che rappresenta il popolo d’Israele in esilio, 

ricapitola in sé i tratti di Mosè, Geremia, Giobbe; però sorpassa tutti questi personaggi, divenendo una 

figura escatologica: Gesù, espiatore dei peccati degli uomini. Dalla massima abiezione passa alla 

somma esaltazione. I vv.1-9, descrivono dettagliatamente le umiliazioni e le profonde sofferenze del 

servo innocente che non soffre per le proprie colpe, ma si carica dei delitti della moltitudine ed 

intercede per essa. “Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce”: idea di risurrezione anticipata. 

 

MARIA MARTIRE 

Maria è strettamente associata alla passione del Figlio suo. Sul Calvario si compie la sua maternità: 

Maria è ai piedi della croce; Gesù le rivolge ancora il solenne “donna”, “Ecco il tuo figlio”, Gesù la 

chiama ad una nuova maternità, che sarà ormai la sua missione, per sempre, nel popolo di Dio. Questa 

missione di Maria nella Chiesa ci viene descritta da Luca negli Atti degli Apostoli (1,14), mostrandola 

in preghiera con i dodici, in attesa dello Spirito. 

Questa maternità universale risponde al pensiero di Luca che ha visto in Maria la personificazione del 

popolo di Dio, figlia di Sion (Lc 1,26-55). Martire, significa etimologicamente “testimone”, sia che si 

tratti di una testimonianza sul piano storico o giuridico, sia in quello religioso o spirituale. Nella 

tradizione cristiana si applica esclusivamente a colui che offre la testimonianza del sangue: “quando si 

versava il sangue di Stefano, tuo testimone” (At 22,20), “tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai 

rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antipa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella 

vostra città” (Ap 2,13), “quanto l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro 

che furono immolati a causa della Parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa (AP 6,9), 

“E vidi che quella  

donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù” (Ap 17,6). Il martire è colui che 

dà la propria vita, per fedeltà alla testimonianza resa a Gesù. 

Gesù è il tipo del martire, il martire di Dio: “Io sono nato e sono venuto al mondo per rendere 

testimonianza alla verità” 

(Gv 18,37; Ap 1,5; £,14). Maria è intimamente legata alla passione del figlio. La Chiesa, corpo del 

Signore è chiamata a sua volta a dare a Dio testimonianza del sangue per la salvezza degli uomini. 

Testimoniare , significa attestare la realtà di un fatto. Dio rende testimonianza a se stesso, quando 

rivela a Mosè il significato del proprio nome, e quando attesta di essere il Dio unico. 

Le tavole della legge sono chiamate, la testimonianza. L’Arca è la dimora della testimonianza.      
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Gesù è il testimone fedele per eccellenza. Lo Spirito Santo attesta al nostro spirito che siamo figli di 

Dio (Rm8,6). 

Gli Apostoli sono testimoni di Gesù e specialmente della resurrezione. La Funzione dei testimoni di 

Gesù è messa soprattutto in evidenza quando devono rendere testimonianza dinanzi alle autorità e ai 

tribunali. 

Se i credenti sono perseguitati, è a motivo della testimonianza di Gesù. Il Martirio è la testimonianza 

della fede, consacrata dalla testimonianza del sangue. 

Il mistero della partecipazione della Vergine madre alla passione e morte del Figlio è probabilmente 

l’evento evangelico, che ha trovato più intensa e vasta risonanza. Ma il dolore della Vergine, pur 

trovando nel mistero della croce il suo significato primo ed ultimo, è stato colto in altri eventi della 

vita del Figlio a cui la madre ha partecipato in prima persona. La tradizione cristiana ha codificato 

lungo i secoli, sette eventi dolorosi, sette episodi biblici in cui la partecipazione di Maria è 

esplicitamente attestata o intuita. 

Il primo evento, è la salita al tempio di Giuseppe e Maria per presentare Gesù, quaranta giorni dopo la 

nascita e la profezia del vecchio Simeone: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, 

segno di contraddizione, perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà 

l’anima” Lc 2,34-35). Spada che è, come pare, la progressiva rivelazione che Dio le fa della sorte del 

Figlio; spada che penetrando in Maria recherà sofferenza, spada che è simbolo del cammino di 

sofferenza della Vergine. Luca ha visto in Maria la personificazione della figlia di Sion (Ez 14,17-18): 

“se io mandassi la spada contro quel paese e dicessi, spada percorri quel paese e sterminassi uomini e 

bestie….anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe….non salverebbero né figli, 

né figlie, soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia”. Nel suo cuore, nella sua persona, nella sua 

vita, passa e passerà la spada del Signore e per mezzo di questa figlia di Sion, la spada del Signore 

passerà anche attraverso Israele, dividendolo pro o contro Gesù. Alla luce di Isaia 49,2, la spada 

affilata è la bocca del servo di Jahvè (immagine ripresa anche da Apocalisse 19,15, dove il Cavaliere si 

chiama “Verbo di Dio”; ne deriva che la spada che deve fare divisione all’interno d’Israele è la Parola 

di Dio rivelatrice, venuta in Cristo Gesù e recante la salvezza, ma anche il giudizio (Eb 4,12-13): 

“Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino 

al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i 

pensieri del cuore. Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui…..a lui noi dobbiamo rendere 

conto”. 

Secondo evento doloroso è la fuga in Egitto: “Un Angelo del Signore apparve a Giuseppe e gli disse: 

Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, perché Erode sta cercando il bambino 

per ucciderlo” (Mt 2,13-14). 
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Terzo evento è “lo smarrimento in Gerusalemme” e la trepida dolorosa ricerca di Maria e Giuseppe 

(Lc 2,43-48) che si concluderà con il ritrovamento del figlio nel tempio, nuovo motivo di meditazione 

e d’interpretazione circa la volontà di Dio, nel cuore della madre. 

Quarto evento è la salita al Calvario di Gesù che porta il pesante legno della croce. La contemplazione 

della tradizione ha voluto scorgere l’esperienza e la sintesi del cammino di fede della madre, e sebbene 

i vangeli non ne facciano memoria, la pietà tradizionale scorge nell’incontro del Cristo con le donne 

anche la presenza di Maria (Lc 23,27). 

Ma è nell’evento della crocifissione (Il quinto) che troviamo il pieno significato della “donna dei 

dolori”. “Stavano presso la croce di Gesù  sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria 

di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla 

madre: “Donna, ecco il tuo figlio”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre” (Gv 19, 25-27). La 

pietà popolare ha voluto prolungare la partecipazione amorosa della madre alla morte redentrice del 

Figlio. Jacopone da Todi, nella lauda “Donna de paradiso”, così dice: “Mamma col cuore afflitto, 

entro’ n le mani, te metto de Ianni, meo eletto; sia to figlio appellato. Ianni, ésto mea mate: tollila en 

caritate, aginne pietate, cà ‘l core si à furato. Figlio, l’alma t’è scita, figlio de la smarrita, figlio de la 

sparita….Ioanni, figlio novello, morto s’è ‘l tuo fratello.Ora santo ‘l coltello che fu profetizzato, che 

moga figlio e mate d’una morte afferrata, trovarse abbraccecate, mat’e figlio impiccato!”. San 

Bernardo abate così scrive: “Non fu forse per te più che una spada quella parola che trapassò l’anima 

ed arrivò fino a dividere anima e spirito? Ti fu detto infatti: “Donna, ecco il tuo figlio”. Quale 

scambio! Ti viene dato Giovanni al posto di Gesù, il servo al posto del Signore, il discepolo al posto 

del Maestro….Come l’ascolto di queste parole non avrebbe trapassato la tua anima…quando il solo 

ricordo riesce a spezzare anche i nostri cuori che pure sono di pietra e di ferro?….E nonostante ciò, 

soffrì quando fu crocifisso…ti meravigli della solidarietà nel dolore della madre col figlio, più che del 

dolore del figlio stesso di Maria? Egli ha potuto morire nel corpo, e questa (Maria) non ha potuto 

morire con lui nel suo cuore? Nel figlio operò l’amore superiore a ogni altro amore. Nella madre operò 

l’amore, al quale dopo quello di Cristo nessun amore si può paragonare”.      

Sesto evento doloroso è l’accoglimento nel grembo di Maria di Gesù deposto dalla croce, evento 

oggetto d’attenzione particolare da parte di pittori e scultori. 

Settimo evento doloroso è la sepoltura (Gv 19,36ss; cfr. Mc 15,42s)             

Concilio Vat. II, L.G. 58: “Anche la beata Vergine avanzò nella peregrinatio della fede e serbò 

fedelmente la sua unione col Figlio fino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette 

soffrendo profondamente col suo unigenito ed associandosi con animo materno al sacrificio di lui, 

amorosamente consenziente all’immolazione della vittima da lei generata”. L.G. 61: “Col concepire 

Cristo, col generarlo, nutrirlo, presentarlo al Padre nel tempio, soffrire col Figlio suo morente in croce, 
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cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, con l’obbedienza, la fede, la speranza e 

l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime”.        

Maria diventa “per noi madre nell’ordine della grazia. Maria presso la croce è figura della Chiesa 

madre” verso cui sono convocati i figli di Dio dispersi, ai piedi della croce nasce la Chiesa, che poi 

viene confermata a Pentecoste con l’effusione dello Spirito. Se Gesù è l’uomo dei dolori, che ben 

conosce il patire (Is 53,3) colui che hanno trafitto, parallelamente sua madre è la donna dei dolori, 

perfetta unione con Gesù fino alla croce, modello e regina dei martiri. 

Stare appunto vicino alla croce propria ed altrui, “piangere con chi piange” è proprio dell’amore 

cristiano. 

Maria madre spirituale e carnale di Cristo Capo, è anche madre spirituale di tutte le membra, di tutti gli 

uomini. Essa è icona della Chiesa madre, porta la personale collaborazione per completare quello che 

manca alla passione del Cristo; la sofferenza, la crocifissione delle sue membra. Partecipare alla 

passione del Cristo con colei che è madre ed icona della “Ecclesia”, è partecipare alla sua 

glorificazione. Passione del Figlio e della Madre, glorificazione del Figlio e della Madre. Maria, icona 

collettiva di tutta la Chiesa, icona singolare di ogni anima fedele. 

La comunione totale col Cristo e la sua Chiesa, ci dà garanzia di partecipare alla vita divina. 

Cristo ha voluto segnare liberamente la strada da percorrere, partecipando in tutto e per tutto alla vita 

umana. 

Se vogliamo essere suoi coeredi, come la Vergine Maria, consapevolmente e liberamente, prendere 

ogni giorno la propria croce ed alleviare quella di ogni altro fratello. Questa croce non è fine a se 

stessa, ma è per la vita: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, 

produce molto frutto” (Gv 12,24). Se come Maria “Soffriamo con lui per essere con lui glorificati” 

(Rm 8,17). “Se noi siamo morti con lui, vivremo pure con lui (2Tm 2,11). Questa è la tensione 

escatologica alla vita, questa è la nostra speranza. 

 

MARIA AGNELLA DI DIO 

(IMMACOLATA CONCEZIONE) 

 

Il profeta Geremia si paragona ad un “agnello che viene condotto al macello” (Ger 11,19) Immagine 

applicata  in seguito ,al servo di Jahvè, che morendo per espiare i peccati del suo popolo, appare “come 

un agnello condotto al macello, come pecora muta e che non apre bocca di fronte ai suoi tosatori”. 

“Pecora muta” è Cristo dinanzi al Sinedrio, dinanzi a Pilato. Così Maria rimane muta dinanzi alla 

profezia di Simeone, durante la fuga in Egitto; rimane muta anche alla risposta di Gesù dopo il 

ritrovamento, serbando nel cuore tutto ciò che non capiva. Così pure muta stava durante la salita al 
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Calvario del Figlio suo Gesù; muta ai piedi della croce. C’è un parallelismo tra il servo di Jahvè e la 

serva del Signore. Gesù è proclamato da Giovanni il Battista, “agnello di Dio”. Su questa espressione 

si danno diverse interpretazioni: a) (tradizionale) Gesù è l’agnello mandato da Dio, che è offerto per il 

mondo e così  toglie i peccati. L’immagine deriva dal culto sacrificale, compreso l’agnello pasquale 

(Es 12,3) “senza difetti, maschio, di un’anno” o da Is 53,7, il servo sofferente di Jahvè. b) Immagine 

concreta che indica l’innocenza e l’assenza del peccato; perciò indica la liberazione dal peccato, 

l’essere immacolato, senza macchia. 3) Il Battista parlava in aramaico, e lo stesso vocabolo “talja 

indica sia agnello, sia servo, alludendo così anche al servo del Signore messianico cantato da Isaia: Era 

come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori e non aprì bocca”, frase 

applicata al Cristo negli Atti 8,32 (Filippo e l’etiope). 4) In Giovanni 1,29.36, non parla il Battista, ma 

l’evangelista, che considera come agnello pasquale, Gesù (cfr. il racconto della passione Gv 19,36; 

1Cor 5,7; 1 Pt 1,18s). Gesù è l’agnello senza  

Difetto, cioè senza peccato che riscatta gli uomini, a prezzo del suo sangue. Che c’entra Maria con 

l’agnello. 

Che c’entra Maria con l’agnello? 

Melitone di Sardi la chiama “agnella senza macchia”, C’è qui riferimento all’agnello, immagine 

concreta dell’innocenza, dell’assenza del peccato: Maria concepita senza peccato, immacolata. 

L’immacolata concezione è punto d’attrito nel dialogo ecumenico. Occorre situarsi nel contesto della 

fede ecclesiale. Dallo Spirito Santo deriva, infatti, il “sensus fidei” o senso cristiano descritto dalla 

Scrittura: “unzione”, chefa discernere la verità dalla menzogna ed insegna ogni cosa dall’interno (1Gv 

2,20-21.27). 

Tutto il popolo cristiano è il soggetto prioritario di questo “sensus fidei”, di questa unzione dello 

Spirito: i credenti sono inseriti in un nuovo orizzonte di conoscibilità, percepiscono per “connaturalità” 

(S.Tommaso).Certo non è facile documentare la fede popolare, perché essa non è espressa con scritti 

ma con fatti, attività ed iniziative di ordine culturale ed artistico. La prima indicazione circa l’origine 

straordinaria e santa di Maria si ha nel protovangelo di Giacomo, che racconta come Anna l’abbia 

concepita senza intervento d’uomo, essendo ancora Gioacchino nel deserto. 

Fino al concilio di Nicea (325 d.C.) non si hanno determinazioni particolari circa l’assenza di peccato 

“ab initio” in Maria, ma i Padri abbondano nell’esaltare la “Tuttasanta” co “epiteti ornanti”. La pietà 

popolare impone di riconoscere Maria senza peccato. S.Agostino protesta di volere “per onore del 

Signore” che Maria “non entri assolutamente in questione quando si parla di peccati”. Nei primi secoli 

ed anche per molto tempo c’è contrasto fra teologi ed intuito popolare, contrasto che si risolverà con la 

vittoria di quest’ultimo Il ruolo trainante del popolo cristiano nella maturazione della teologia 

dell’Immacolata Concezione è testimoniato da alcuni teologi a partire dal secolo XI. Prima di allora 
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alcuni teologi dichiaravano Maria santa, senza macchia, immacolata, innocente, integra, però nel 

campo dell’esenzione dei peccati personali. Maria sarebbe sottoposta al peccato d’origine solo per 

esserne liberata subito con la grazia della rigenerazione. L’idea dell’immacolata concezione cozzava 

sia con l’universalità della redenzione, in quanto Maria fuori del campo del peccato non sarebbe 

redenta da Gesù, sia nelle conoscenze d’ordine biologico, nella condizione che il peccato originale si 

trasmettesse tramite l’atto generativo. 

Anselmo di Canterbury esprime il concetto di pre redenzione secondo cui, Maria va annoverata tra 

quelli che Cristo ha redento prima di nascere. 

Eadmero (1134)distingue la concezione attiva (nel peccato) da quella passiva (senza peccato) nel 

celebre esempio della castagna che esce indenne dall’involucro spinoso. Non poteva forse Dio 

conferire ad un corpo umano…di restare libero da ogni puntura di spine, anche se fosse stato concepito 

in mezzo ai pungiglioni del peccato? 

E’ chiaro che lo poteva e lo voleva, se lo ha voluto, l’ha fatto. Eadmero, però, non giunge alla 

redenzione preventiva. 

Il francescano Giovanni Duns Scoto (1308) ha elaborato definitivamente il concetto della redenzione 

preventiva. 

L’Immacolata Concezione non è un’eccezione alla redenzione di Cristo, ma un caso di perfetta e più 

efficace azione salvifica dell’unico Mediatore. Cristo esercitò il più perfetto grado possibile di 

mediazione relativa ad una persona, un grado più eccellente per Maria; ma ciò non sarebbe avvenuto se 

non avesse meritato di preservarla dal peccato originale. L’Immacolata Concezione sarà ormai difesa 

dai francescani. Le università accettano l’immacolata concezione e seguendo l’esempio della Sorbona 

di Parigi (1496) s’impegnarono con giuramento a difenderla. Anche i teologi domenicani e i gesuiti si 

fecero paladini dell’immacolata concezione. 

Il Magistero, agisce con coerenza, svolge attività moderatrice, promotrice di maturazione, 

chiarificatrice e decisionale. 

Il Concilio di Trento, senza definire l’immacolata concezione, non ha però incluso Maria nel 

peccato originale. 

Alessandro VI si dichiara a favore dell’immacolata concezione e vieta di attaccarla sotto qualunque 

forma. 

Clemente XI estende la festa alla Chiesa universale (1708). 
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Pio IX riprende la questione in vista di una decisione definitiva. Nel 1848 istituisce una commissione 

di teologi e una di cardinali. Interroga tutti i vescovi con un’enciclica (Ubi primum-1849). 

Convergenza quasi plebiscitaria a favore della definizione del dogma (546 su 603 votanti). 

INNEFFABILIS DEUS (8/12/1854): “Dichiariamo, pronunziamo e definiamo che la dottrina, la quale 

ritiene che la Beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per singolare grazia e 

privilegio di Dio onnipotente ed in vista dei meriti di Gesù Cristo, Salvatore del genere umano, sia 

stata preservata immune da ogni macchia della colpa d’origine, è rivelata da Dio e perciò da credersi 

fermamente e costantemente da tutti i fedeli”. 

Il soggetto dell’immacolata concezione non è l’anima di Maria (Sollecitudo di Alessandro VII) ma la 

sua persona. 

Il dogma definito da Pio IX nel  1854 è frutto di un dinamismo di fede che ha interessato la Chiesa in 

tutti i suoi componenti: popolo, teologi, magistero, apportando un contributo efficace secondo il 

proprio carisma. 

La fede della Chiesa è stata la base valida e sufficiente per la definizione del dogma; essa si fonda 

sull’assistenza dello Spirito Santo alla Chiesa onde farla giungere alla pienezza della verità. Il 

consenso di fede che si espresse sempre più nella vita, nella liturgia, nella pietà, nell’arte e 

nell’unanimità dei vescovi, fu garantito dal Magistero Pontificio infalli bile, divenendo dogma, ossia 

verità contenuta nella rivelazione. 

“L’inneffabilis Deus” , invoca come primo argomento la fede viva della Chiesa universale; 

l’argomento biblico è conglobato nella tradizione o meglio è introdotto là ove si parla dei padri e 

scrittori ecclesiastici che interpretano le Sacre Scritture a sostegno dell’immacolata concezione di 

Maria 

L’antico testamento si richiama anzitutto: a) Protovangelo (Gen 3,15) dove sono prefigurati sia il 

Cristo che la Vergine sua Madre, sia l’ostilità di entrambi contro il demonio. “La santissima Vergine, 

unita a lui con un legame strettissimo ed indissolubile, fu insieme con lui e per mezzo di lui, l’eterna 

nemica del velenoso serpente e ne scacciò la testa col suo piede verginale”. b) Figure bibliche: Arca di 

Noè, Scala di Giacobbe, roveto ardente, torre inespugnabile (Ct4,4), orto chiuso (Ct 4,12), splendida 

città di Dio (Gerusalemme), che ha le sue fondamenta sopra le montagne sacre (Sl 87,1.3), tempio di 

Dio, pieno della gloria del Signore (1Re 8,10-11), tabernacolo fabbricato da Dio, formato dallo Spirito 

Santo 

(Es 31,1-11). C) Profeti e salmi: “Come una colomba monda” (Ct2,10.14 e 4,1”. Gerusalemme santa 

(Sl 87); casa che l’eterna sapienza edificò per sé (Prov 9,1). “Appoggiata al suo diletto (Ct 8,5) 

Il Nuovo testamento: Saluto dell’angelo (Lc 1,28-38) e di Elisabetta (Lc 1,42). 
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La “Ineffabilis Deus” insegna che la Scrittura s’è letta con gli occhi della Chiesa rivela una pienezza di 

senso che non emerge dalla semplice formulazione del testo; la Chiesa, guidata dallo Spirito, attraverso 

una lettura globale del testo sacro, arriva ad inquadrare l’Immacolata Concezione di Maria nel disegno 

più vasto della storia della salvezza. 

Maria, figlia di Sion, è l’incarnazione del popolo ebraico, dal quale discende e al quale è strettamente 

congiunta. 

La storia della salvezza è storia di purificazione paziente e progressiva, in cui Dio è all’opera. Da 

Adamo ad Abramo, a Maria, il Signore non si stanca di strappare l’uomo al suo egoismo disgregatore 

ed ad aprirlo all’amore. Egli promette un’era in cui il peccato non regnerà più. 

Come Dio va liberando il suo popolo? 

Rinnovamento di Sion-Gerusalemme: fare di Israele una sposa tutta candida, “mio compiacimento”, 

“terra sposata” (Is 62,4-5), “trasformazione radicale dei cuori”, “città costruita con pietre preziose” (Is 

54,11-12), “Gerusalemme celeste”, “che scende dall’alto” (Ap 21,21). Maria è la sintesi personificata 

dell’antica Sion-Gerusalemme. 

Progetto di Dio (Ef 1,4): “Ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi ed immacolati 

nella carità” 

Quando la fanciulla di Nazaret, venne al mondo, Dio volle donarci in lei un pegno di “cieli nuovi e 

terra nuova”. 

Dimora di Dio nel tempio: il grembo di Maria è il tabernacolo in cui Dio si salda con la nostra carne. 

Israele al Sinai: sposa immacolata è Israele. Ciò che la sinagoga diceva d’Israele al Sinai, la chiesa lo 

dirà di Maria. Dio che non spreca i suoi prodigi nell’Immacolata fa segno alla speranza. La Tuttasanta  

si colloca al termine di una lunga storia di grazia e di peccato, della quale Dio è il regista: “Io porrò 

inimicizia fra te e la donna” E siccome Dio è dalla nostra parte l’esito è scontato. “Se Dio è per noi, 

chi sarà contro di noi” (Rm 8,31): Israele 

personificato ha fatto in Maria, figlia di Sion, una sposa tutta candida.  
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MARIA, UMILE E GLORIOSA REGINA DELL’UNIVERSO 

La tradizione cristiana ha cominciato ad attribuire il titolo di “Regina” a Maria, già a partire dal IV secolo. 

Diversi appellativi regali sono a lei attribuiti sia nel culto liturgico: Salve Regina, Regina coeli, Ave Regina 

coelorum etc… 

sia nella pietà popolare: litanie lauretane, quinto mistero glorioso del rosario, sia nell’iconografia. 

Il titolo di Regina è così pacifico all’interno della Chiesa, che Pio XII con l’enciclica “Ad coeli 

Regina”dell’11/10/1954 

Istituisce la festa liturgica di Maria Regina. Il titolo di regina, oggi, in cui le monarchie sono screditate 

e fuori moda, appare anacronistico, segno di un prestigio e privilegio individualistico già tramontato, 

di culture e concezioni politiche ormai superate. La teologia moderna è consapevole dei gravi problemi 

che si pongono a proposito del linguaggio (re, corone, trono), termini anacronistici per quanto riguarda 

la sfera politica e sociale; ma nel discorso quotidiano, ricorre a preferenza di altri termini, per la forza 

evocatrice di realtà spirituali e di valori morali. 

Pio XII, nell’encicl. “Ad coeli Regina” afferma che “il fondamento e le ragioni della dignità regale di 

Maria, abbondantemente espresse in ogni età, si trovano nei documenti antichi della Chiesa e nei libri 

della sacra liturgia…… 

Il popolo cristiano ha sempre creduto a ragione, anche nei secoli passati, che colei, dalla quale nacque 

il Figlio dell’Altissimo che “regnerà eternamente nella casa di Giacobbe” (Lc1,32), che sarà “principe 

di pace” (Is 9,6), 

“Re dei re e signore dei signori” (Ap 19,16); al di sopra di tutte le creature di Dio ricevette 

singolarissimi privilegi di grazia. Considerando poi gli intimi legami che uniscono la madre al figlio, 

attribuì facilmente alla madre di Dio una regale preminenza su tutte le cose…. gli antichi scrittori della 

Chiesa avvalendosi delle parole dell’Arcangelo Gabriele, che predisse il regno eterno del Figlio di 

Maria (Lc1,32-33) e di quelle di Elisabetta, che s’inchinò davanti a Lei, chiamandola “madre del mio 

Signore” (Lc 1,43), abbiamo, denominando Maria, “madre del Re e madre del Signore”, voluto 

significare che dalla regalità del Figlio, dovesse derivare alla madre una certa elevatezza e 

preminenza”. (Osserv. Romano del24/10/54 

brani dell’enciclica “Ad coeli Regina” prologo e 2-3). 

Leggendo Luca 1,32-33 e 1,43, ne segue logicamente che Maria “Ella stessa è regina, avendo dato la 

vita ad un figlio, che nel medesimo istante del concepimento, anche come uomo, era Re e Signore di 

tutte le cose, per quella unione ipo statica della natura umana col Verbo” (Ad coeli R par.3). Maria , 

nuova Eva strettamente legata al nuovo Adamo (Cristo) nella redenzione, in particolare la sua presenza 

ai piedi della Croce e l’offerta che lei fece del suo Figlio all’Eterno Padre nell’ora del Golgota 
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“….sacrificando insieme l’amore e i diritti materni, quale nuova Eva, per tutta la posterità d’Adamo, 

macchiata della sua caduta miseranda” (Mystici Corporis). Se il Verbo opera miracoli ed infonde la 

grazia per mezzo dell’umanità assunta; se si serve dei sacramenti, dei suoi santi come strumenti per la 

salvezza delle anime, perché non può servirsi dell’ufficio e dell’opera della madre sua santissima per 

distribuire a noi i frutti della redenzione? (Ad C R par.III). 

In conclusione Pio XII, mette in evidenza i seguenti brani biblici che provano la maternità regale di 

Maria (Is 9,6; Ap 19,16; e soprattutto Lc 1,32-33). 

DATI BIBLICI – Nell’AT si parla di Jahvè re, di Jahvè che regna; solo negli scritti più recenti, 

subentra la formula astratta di “malkut Jahvè” (regno di Jahvè) senza però che il significato cambi. I 

testi biblici intendono riferirsi all’azione potente di Dio, al suo dominio sovrano; non si riferiscono ad 

un territorio, né a una moltitudine di persone su cui regnare. 

L’espressione ebraica e quella corrispondente greca, “basileia tu Theu”, stanno a significare regalità. 

Questo per rendere giustizia alla valenza dinamica della formula, evitando così l’equivoco di 

assumerla in senso locale, territoriale.  

Nel NT “regno di Dio” o il simile “regno dei cieli” è formula usata per tradurre “malkut  shamaim”, 

usato nel tardo giudaismo per evitare il nome sacro di Jahvè. 

“Regno di Dio” non è né realtà celeste , né terrena (la Bibbia ignora questo dualismo),ma si sottolinea 

l’iniziativa divina, l’intervento potente del Signore nel mondo e nella storia umana. 

“Jahvè regna”, “Jahvè è re”, “il regno di Jahvè”, concretamente sta a significare l’azione divina 

creatrice del mondo e salvatrice nella storia e nei tempi ultimi. 

Si tratta di un linguaggio convenzionale, la stessa esperienza di fede, altrove nell’AT viene espressa 

anche con altre formule. La regalità di Dio viene riferita alla passata storia di salvezza: “Il Signore, 

regna in eterno e per sempre” (Es 15,18),  si tratta dell’esodo dall’Egitto e la conquista della terra 

promessa, come manifestazione potente di Jahvè, re. 

La regalità di Dio significa l’azione divina storica di salvezza a favore del popolo riscattato dalla 

schiavitù egiziana. Israele attribuisce ad Jahvè, non un titolo al di fuori della storia, ma esprime 

un’esperienza cocreta, che l’ha visto beneficiario di un gesto potente di Dio. “Il Signore regnerà su di 

loro sul monte Sion, da allora per sempre” (Mic 4,6-7); “Come sono belli i piedi del messaggero sui 

monti…. Annunzia la salvezza…regna il tuo Dio” (Is 52,7). “Regna Jahvè, si ammanta di splendore” 

(Sl 95); “Date a Jahvè la gloria del suo nome….. gridate fra le genti,…Jahvè regna…regge il mondo 

con giustizia, i popoli con equità” (Sl 96,13); “Il Signore regna, tremino i popoli; siede sui 

cherubini…re potente che ami la giustizia…” (Sl 98,1.4). “Al re acclamate, a Jahvè, con la tromba e la 

voce del corno” (97,6). 



 

 

69 

Il tema del regno, della regalità di Dio nell’AT, è interpretato in chiave creazionistica o storico- 

salvifica od escatologica, 

come nella letteratura apocalittica (Is 24,19-23; Dan 7). 

Nel NT, regno significa “liberazione e salvezza”: “Il regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al 

nuovo annuncio” (Mc 1,14-15); “Convertitevi perché il regno di Dio è vicino” (Mt 4,17); “Sappiate, 

però, che il regno di Dio è vicino” (Lc 10,11); “Se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e 

farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20). 

Essere umili come i bambini; dei poveri è il regno dei cieli, dei perseguitati a causa della giustizia. 

“Dio avanza verso di loro come re instauratore di giustizia e di pace. A Pietro, il Signore darà le chiavi 

del regno (Mt16,18-19); fedeltà alla parola del Signore e fede nella sua persona. Il regno è azione 

liberatrice del male, del potere delle tenebre (1Cor 15,24-28; 

Col 1,13-14; Ef 5,5). Il regno di Cristo è una grandezza presente, un ambito di grazia in cui operano le 

forze salvifiche di Gesù risorto a beneficio dei fedeli.  

Si distingue una duplice fase del regno di Cristo: una storica, attuale e l’altra escatologica, finale: nella 

prima si ha la vittoria sul male e sulla morte, nella seconda, la sottomissione definitiva dell’ultimo 

nemico, la morte e “poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al 

nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna , infatti, che egli regni finchè non abbia posto 

tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte…E quando tutto gli 

sarà stato sottomesso , anche lui, il Figlio, sarà sottomesso  a Colui che gli ha sottomeso ogni cosa, 

perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,24-28). Nella concezione biblica e cristiana non c’è Dio che non 

regni. Se Dio è Dio, la sua potenza e il suo dominio sugli uomini e su tutto l’universo sono fuori 

discussione. Il regno è presenza operante, sconvolgente e visibile nella creazione, nell’incarnazione del 

Verbo, in tutto il corso della storia umana, prima e dopo l’avvento di Cristo, nel mistero pasquale. 

LA REGALITA’ DI MARIA vediamola a partire dalla Scrittura. Esaminiamo per prima i testi biblici 

che rimandano a Maria, quale Madre del Re Messia. Nella tradizione della dinastia davidica, soltanto 

la regina madre (ghebiràh), ha un ruolo ufficiale, che comporta dignità e poteri speciali; non così la 

regina sposa, fosse anche la preferita tra le mogli e concubine. 

La ghebiràh, così è chiamata la regina madre, che significa, “la padrona”, in parallelo ad “Adon”, 

signore, padrone che in ebraico non ha femminile, ha un ascendente straordinario, basta pensare a 

Betsabea o alla giovane sposa di Achaz. 

Betsabea, come sposa prediletta di Davide, entra nella camera del re, s’inginocchia e si prostra dinanzi 

a lui chiamandolo “Re mio signore” (1Re 1,15-21). Ma quando si presenta a Salomone, suo figlio, 

divenuto re e quindi come “ghebiràh”, come regina madre, per parlargli a favore di Adonia, è 

Salomone che si alza per andarle incontro, si prostra davanti a lei e la fa sedere su un trono, alla sua 
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destra. Dice Betsabea: “Ho una piccola grzia da chiederti, non me la negare”. Il re risponde: “Chiedi, 

madre mia, non ti respingerò” (1Re 2,12-20). La ghebiràh presenta al re le necessità del popolo. 

Sembra che la regina madre, come il re, portasse il diadema reale. 

Nel corso dei festeggiamenti nuziali del figlio, pare che fosse lei a deporgli sul capo una corona (Ger 

13,18). Il Ct 3,11 così dice: “Uscite figli di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose 

sua madre nel giorno delle sue nozze…”. 

Il Salmo 44,10 dice: “Alla tua destra, la regina in ori di Ofir”. Matteo 1,22-23, rileggendo Isaia 7,14, 

che parla della giovane sposa di Achaz, re dell’Emmanuele, ossia il re Ezechia, la cui nascita e il cui 

regno assicurano la sopravvivenza della dinastia davidica, gravemente in crisi, così reinterpreta il 

passo. Maria, la vergine che, senza conoscere uomo, diviene madre del Cristo,re Messia, il perfetto 

Emmanuele, il Dio con noi, che garantisce la continuità perenne della nuova casa davidica, la Chiesa. 

Matteo 2,11: “Entrati nella casa (i magi) videro il bambino e Maria sua madre, e prostratisi lo 

adorarono”. L’adorazione dei Magi in questa pericope ha indubbiamente un carattere regale: “Dov’è il 

re dei giudei che è nato?” (Mt 2,2). I Magi si prostrano dinanzi al bambino e a sua madre; Giuseppe è 

quasi ignorato. Qui riemerge la tradizione dell’antico testamento sulla “ghebiràh”: Ora è Maria la 

regina , madre del neonato re Messia, le sue ginocchia sono il trono su cui siede la maestà regale del 

bambino Gesù.       

Nella festa dell’Epifania la prima lettura è Is 60,1-6 ,che celebra Gerusalemme risorta dalle rovine, 

dopo l’esilio. Col ritorno dei suoi figli e col pellegrinaggio dei popoli al tempio, Gerusalemme diviene 

madre universale: “Verranno a te in atteggiamento i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle 

piante dei piedi” (Is 60,14). 

In chiave cristologica, in luogo di Gerusalemme madre, subentra ora, Maria madre, mentre il bambino 

,suo figlio, assolve il ruolo di Re Messia, che riceve l’omaggio di tutte le genti. Però l’incontro avviene 

fuori le mura di Gerusalemme (quando sarò innalzato attirerò tutti a me e volgeranno lo sguardo a 

colui che hanno trafitto –Gv 21,27), ma soprattutto l’incarnazione avviene a Betlemme, la casa del 

pane, che potrebbe figurare la Chiesa o Maria la dimora del “pane vivo disceso dal cielo”. Ogni volta 

che i popoli vengono al figlio, sempre vi trovano associata la madre: Maria è indissociabile dal Figlio. 

Luca 1,32b- 33: “Il Signore Dio gli darà il trono di Davide, suo padre e regnerà per sempre sulla casa 

di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.” L’angelo rivela a Maria la missione regale del figlio. 

Questa pericope si può rapportare benissimo a 2 Sam 7,12-14.16 e 1Cr 17,11-14: “Quando i tuoi giorni 

saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padre, io assicurerò dopo dite la discendenza uscita dalle tue 

viscere, è renderò stabile il suo regno….e la tua casa e il tuo regno  saranno saldi per sempre davanti a 

me…”; “……..susciterò un discendente dopo di te uno dei tuoi figli e gli renderò saldo il regno…. Il 

trono per sempre…” . Luca 1,43: “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”. Il titolo di 
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mio Signore, comunemente è titolo regale, vedi Sl 110,1 in cui Davide chiama il re, mio Signore. 

Elisabetta, quindi, saluta in Maria la madre del re Messia, quel re nascituro di cui ha parlato l’angelo a 

Maria (Lc 1,32-33). 

E come Gesù fu intronizzato alla destra del Padre dopo la risurrezione ed ascensione, così Maria in 

cielo siede regina accanto al Figlio. La risurrezione-ascenzione di Cristo è evento regale. Il Padre 

sciogliendolo dai vincoli della morte l’ha fatto sedere alla sua destra costituendolo Kyrios e Cristo (At 

2,36). Cristo e Messia significa unto ed era il titolo dato al re, unto con olio di letizia, simbolo di 

fortezza e dell’energia dello Spirito di Dio Nel mistero pasquale, il Padre ha trasformato l’umanità del 

figlio, glorificandola, con la potenza di quel mistico olio di letizia che è lo Spirito Santo, rivelandolo 

uguale a sé nella gloria (Eb 1,9; Sl 44,8): “hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò ti unse Dio, 

il tuo Dio con olio di esultanza più dei tuoi compagni”; “Ami la giustizia e l’empietà detesti: Dio, il tuo 

Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali”  Dio Figlio uguale a Dio Padre, 

onnipotente e creatore (Sl 101,26-28 cfr anche Eb1,10-12): “In principio tu hai fondato la terra, i cieli 

sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani…..Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno 

fine”. Il dominio del Risorto dura sempre. Il suo trono è stabile per sempre. Ugualmente con 

l’assunzione in cielo l’umanità della Vergine Maria è invasa dalla gloria del suo Figlio Risorto e siede 

alla sua destra quale Regina. Maria, icona della Chiesa, madre, sposa e vergine, membro eletto della 

Chiesa con i discepoli del suo Figlio, condivide la regalità di Cristo, così come lui aveva promesso ai 

suoi discepoli: “Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche 

regneremo” 2Tim 2,11-12). “Voi che mi avete seguito nella nuova creazione, quando il figlio 

dell’uomo sarà seduto sul trono della gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici 

tribù d’Israele” (Mt 19,28). “Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io 

preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere 

alla mia mensa nel mio regno e sederete in trono….” (Lc 22,28-30). “Ecco, io sto alla porta e 

busso….il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso 

presso il Padre mio sul suo trono” (Ap 9,20-21; 2,26-28; 19,11-16). Il Risorto intende, come ha 

promesso, fare partecipare al potere regale che ha ricevuto, il nuovo Israele, quello scaturito dalla sua 

Pasqua; quelli che hanno ascoltato la sua parola e messo in pratica; quelli che hanno perseverato nelle 

prove fino alla morte. 

La Santa Vergine dal “fiat” dell’annunciazione fino alla Pentecoste ha prestato ascolto alle parole del 

figlio, l’ha seguito fino all’ora suprema della croce, offrendolo al Padre per tutti gli uomini. Come dice 

Apocalisse 3,21: “Il vincitore (la vincitrice) io farò sedere presso di me, sul mio trono” Il Figlio la 

rende compartecipe di quel potere divino che egli ha, di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,21). 
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La regalità di Cristo come quella di Maria si attua mediante lo Spirito Santo. Cristo esaltato alla destra 

del Padre, riceve lo Spirito Santo che effonde su ogni persona (At 2,33); ormai nel cuore di ogni uomo 

agisce la forza della Spirito Santo. In Maria entrata nella nuova creazione, lo Spirito Santo sviluppa al 

massimo le potenziali di unione  che uniscono la Madre al Figlio, perfettamente conforme al Cristo, 

suo Signore. 

Maria è Regina, perché Serva. Come Cristo diviene re dell’uomo, servendo l’uomo fino a versare per 

lui il proprio sangue, 

(Fil 2,6-11), è un re che lava i piedi (Gv 13,4-5); è un re che non ricorre alla violenza (Lc 9,51; Mt 

26,52; 27,39ss), e il Padre risponde a questa Kenosis del Figlio, glorificandolo con la risurrezione (Fil 

2,8-9; Eb 1,9; Sl 110,1), lo intronizza alla sua destra e sottomette a lui tutti i nemici: ogni principato, 

potestà e potenza; il peccato, il diavolo, la morte (1Cor 15,24; Eb 1,3 e9,13; 1Cor 15,26; Eb 2,14). 

Nell’oggi della Chiesa e del mondo, il Risorto continua a vivere in mezzo a noi “come colei che serve” 

(Lc 22,27). Egli è sempre colui che padrone “si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a 

servirli (Lc 12,37). Maria sin dall’inizio si dichiara serva del Signore (Lc 1,38), ha servito 

generosamente il Figlio nell’opera di salvezza. Sebbene Regina, nella gloria continua a servire il Figlio 

nei figli; persevera nel ruolo che aveva avuto a Cana, intercede per noi e dice ai servi “fate quanto egli 

vi dirà”. Assunta in cielo, non ha deposto la sua funzione di salvezza, con la sua molteplice 

intercessione continua ad ottenerci le grazie della salvezza eterna; si prende cura dei fratelli del suo 

Figlio. LG 62 – La Chiesa è toccata dall’esempio di Maria, regina gloriosa che regna con Cristo, in 

virtù dello Spirito, in premio del suo servizio e a continuazione del medesimo, “fino al perpetuo 

coronamento di tutti gli eletti”. 

Giovanni Paolo II nell’Angelus del 23/8/81: “Fissando quindi lo sguardo sul mistero dell’assunzione di 

Maria, del suo incoronamento nella gloria, impariamo quotidianamente a servire. Servire Dio nei nostri 

fratelli.  

Esprimere nell’atteggiamento di servizio, la regalità della nostra vocazione….”. 

Concludendo – Cristo diventa re dell’universo servendo e perdendo la propria vita; Maria serve il suo 

figlio e i suoi discepoli fino alla croce ed anche dopo, non abbandonandoli e diventa regina accanto al 

suo Figlio. I cristiani in nome di Gesù ed a imitazione della sua mamma, sapremo coniugare servizio e 

regno, umiltà ed esaltazione, assenza di privilegi e partecipazione alla regalità di Dio. 

 

MARIA TRONO DELLA SAPIENZA 

Le civiltà dell’antico vicino oriente, soprattutto Egitto e Mesopotamia, produssero opere sapienziali  

già dal 2500 a.C. 
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Per l’Egitto ricordiamo “i precetti di Amen emhet” e “i precetti di Amen-em-ope”, simili a Prov 

22,17-24.  

Dai Sumeri, “i precetti di Suruppak”. Dai babilonesi, la “storia di Ahipar”.  

Questi scritti hanno in comune una riflessione: insegnare a vivere, a conoscere l’ordine che governa il 

mondo e sapere affrontare le situazioni difficili della vita. In pratica si tratta per l’uomo di comportarsi 

con prudenza ed abilità per riuscire nella vita. Diventare sapienti significava imparare a vivere, 

scoprendo le leggi della vita e della natura, per dominarla e metterla al servizio dell’uomo, per 

un’esistenza felice e serena. La letteratura sapienziale biblica è originale; pur avendo dei punti in 

comune con la letteratura dei paesi vicini, nasce da una tradizione che si viene arricchendo durante la 

storia del popolo d’Israele. Salomone fu considerato il modello dei sapienti. Egli ricevette da Dio la 

sapienza per governare (1Re 3,12);  

la capacità di dirimere giustamente le cause (1Re3,28). Venivano da tutte le nazioni per ascoltare la 

sua saggezza, anche i re (1Re5,9ss).Il senso originario di sapienza, detta in ebraico, è “hokmah”, ossia 

“saper fare, saper vivere”; originariamente era  

abilità artigianale o tecnica (Salomone fece costruire il tempio); abilità politica-sociale (Salomone 

governò con successo); 

abilità giudiziaria (Salomone fu un giudice equo); abilità letteraria (Salomone compose proverbi e 

poesie, 1Re5,12); 

abilità scientifica (conoscenza delle scienze,1Re 5,13). 

Oggetto della riflessione sapienziale è l’uomo in rapporto alle cose, agli altri uomini e a Dio. 

Si hanno tre tipi di sapienza: cosmica, l’uomo in rapporto alle cose.                                            

Sapienza politica, relazioni umane. 

Sapienza teologica, uomo in rapporto a Dio. 

Israele si serve della filosofia della storia, come gli altri popoli, per arrivare attraverso essa alla 

presenza di Dio.  

C’è sapienza e sapienza; la vera sapienza viene da Dio che dà all’uomo un “cuore capace di 

discernere il bene dal male” (1Re 3,9; Gen3,5s). Israele non ha mai separato il Dio creatore (Dio del 

genesi), dal Dio salvatore (Dio dell’esodo), manifestatosi nella storia. I cap 44-49 del Siracide 

uniscono insieme storia e sapienza: “inno alla natura” cap 43; galleria di ritratti storici in cui Ben 

Sira mostra  come tutti i personaggi della storia della salvezza hanno dato esempio di saggezza. In 

Sap 11-19 abbiamo un’ampia riflessione sulla storia dell’esodo. Il Dio dell’alleanza, buono e fedele, 

paziente e misericordioso (Sap15,1), libera l’uomo dal peccato con il dono della sapienza (Sap 

10,1). 
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Gli uomini creati mediante la sapienza (9,1), sono salvati per mezzo della sapienza (9,18). Israele 

possiede la vera Conoscenza di Dio, perché da lui ha ricevuto la sapienza. 

Ben Sira arriva a identificare sapienza e torah: torah equivale a  “istruzione, legge, insegnamento”. 

Nella “torah” il sapiente trova l’espressione più adeguata di ciò che egli cerca. La riflessione 

sapienziale unifica fede, esperienza e ragione per guidare l’esistenza umana. Il fondamento della 

sapienza sta nel “timore di Dio”, perché solo da lui può scaturire la vera conoscenza. La sapienza non è 

soltanto frutto dello sforzo umano, ma è soprattutto “dono di Dio”. 

“Il Signore dà la sapienza” (Prov 2,6). La sapienza assume caratteristiche divine, diventa un attributo 

di Dio (Gb 12,13). Essa viene identificata con lo “Spirito di Dio” (Sap 1,5; 9,17-18). In alcuni testi la 

sapienza, viene praticamente personificata (Prov 1,20; 8,12ss; 9,1ss); appare nelle vesti di sposa, 

madre, sorella, profeta, maestra, ministro di liturgia. La sapienza che è presso Dio viene tra noi e 

stabilisce il legame tra Dio e gli uomini, è mediatrice: incarnazione plastica del piano di Dio 

d’incontrare l’uomo. Il NT riprenderà questi testi sulla sapienza personificata e l’applicherà a Gesù 

Cristo, mediatore tra Dio e gli uomini. Se Gesù è chiamato “Sapienza di Dio” non è soltanto perché 

egli comunica la sapienza agli uomini, ma perché è egli stesso la sapienza (1Cor 24,30). Il Figlio è la 

sapienza del Padre, come ne è pure il Verbo (Gv 1,1ss). Questa sapienza personale, un tempo era 

nascosta in Dio, quantunque governasse l’universo, dirigesse la storia, si manifestasse nella legge e 

nell’insegnamento dei sapienti. Ora è rivelata in Cristo. Tutti i testi sapienziali e scritti del VT parlano 

di lui. La sapienza di questo mondo diventa “stolta”, dopo che aveva disconosciuto il Dio vivente (Rm 

1,21s; 1Cor 1,21), ha portato al colmo la sua follia, quando gli uomini “hanno crocifisso il Signore 

della gloria” (1Cor 2,8). La rivelazione della vera sapienza avviene in modo paradossale: “è nascosta ai 

sapienti e agli scaltri di questo mondo ed è rivelata ai piccoli (Mt 11,25); per confondere i sapienti, 

orgogliosi e superbi, Dio ha scelto ciò che vi era di stolto nel mondo (1Cor 1,27). Bisogna quindi 

rendersi stolti agli occhi del mondo, per diventare sapienti secondo Dio. La sapienza cristiana non si 

acquista con lo sforzo umano, ma per rivelazione del Padre (Mt 11,25ss); è comunicato soltanto dallo 

Spirito di Dio agli uomini che gli sono docili (1Cor 2,10-16; 12,8; Ef 1,17). 

Sede o trono della Sapienza è uno dei titoli ai quali ricorre il senso cristiano per onorare la Madre 

del Signore. 

I formulari liturgici delle feste mariane fanno largo uso di testi sapienziali dell’AT, per esempio 

Prov 8,22-31 e Sir 24,1.3-4.8-12.19-21 per applicarli alla Vergine Maria; entrambi i passi recano il 

motto-guida: Maria, sede della Sapienza. E’ lecito trasporre a Maria quanto si dice della sapienza 

veterotestamentaria? 

In quale misura, dobbiamo in lei ravvisare la “Vergine sapiente” dei tempi nuovi?                                  
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Abbiamo visto che cosa è la sapienza biblica. Volendo restringere la risposta all’essenziale, possiamo dire che per l’AT, 

la sapienza trova la sua espressione privilegiata, nella legge di Mosè (la torah); per il NT nella persona di Cristo 

Sentiamo cosa dice Siracide24,32: “Tutto questo (cioè la sapienza e l’osservanza dei suoi dettami) è il 

libro della Alleanza del Dio Altissimo, la legge che ci ha imposto Mosè, l’eredità delle assemblee di 

Giacobbe” Cifra anche: Sir 24,1-21: “Non invidiare gli uomini malvagi, non desiderare di stare con 

loro…….Con la sapienza si costruisce La casa…Un uomo saggio vale più di uno forte, un uomo 

sapiente più di uno pieno di vigore….Mangia, figlio mio, il miele perché è buono…..Sappi che tale è la 

sapienza per te: se l’acquisti, avrai un avvenire e la tua speranza non sarà stroncata…..”. Baruc 4,1-4: 

“Essa (la sapienza) è il libro dei decreti di Dio, è la legge che sussiste nei secoli….Beati noi, Israele, 

perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato”. Israele è lodato, come popolo istruito e sapiente, grazie 

ai molti e profondi insegnamenti trasmessi nella legge, nei profeti e negli scritti (cioè non solo la torah, 

ma tutti i libri sacri dell’AT). Equivalenza tra ciò che conosce la sapienza e ciò che conosce Dio. La 

sapienza “conosce le cose passate e intravede le future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le 

soluzioni degli enigmi, pronostica segni e portenti, come anche le vicende dei tempi e delle epoche” 

(Sap 8,8). Tutto questo è attribuito a Dio, in quanto egli “scruta l’abisso e il cuore e penetra tutti i loro 

segreti”. La sapienza è ciò che Dio pensa (Sap 9,9); è il suo disegno, il suo progetto (Sap 9,17), 

concepito fin dall’eternità (Prov 8,22-25; Sir 24,9). 

E’ legittimo riferire a Maria passi sapienziali dell’AT? 

In un certo senso, si. Se la sapienza è il pensiero, il progetto di Dio, di salvare il mondo, ideato fin 

dall’eternità in Cristo, allora bisognerà riconoscere che in quel progetto, esistente nella mente del 

Padre prima della creazione del mondo, era inclusa anche colei che doveva essere la madre di 

Cristo, “il Trono” vivente della sapienza che avrebbe fissato la sua  tenda in Israele. A motivo della 

missione unica cui sarebbe stata chiamata, Dio pensò a Maria in maniera del tutto  particolare, come 

pensò a ciascuno di noi prima ancora che fossimo venuti all’esistenza. Ef 1,4-5: “In lui (Cristo), 

(Dio Padre) ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati, al suo 

cospetto nella carità,  predestinandoci ad essere suoi figli adottivi, per opera di Cristo, secondo il 

beneplacido della sua volontà”. Abbiamo detto che la legge mosaica è fonte della sapienza; il 

sapiente è colui che legge, medita, scruta i libri sacri per trarne ammaestramenti di vita. Il saggio 

che “medita la legge dell’Altissimo. Egli indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo studio 

delle profezie….sarà ricolmato dello stesso spirito d’intelligenza, come pioggia effonderà parole di 

Sapienza” (Sir 39,1.6b-c). Israele deve fare memoriale di tutta la sua storia: “i giorni del tempo 

antico, gli anni lontani” (Deut 32,7),i tempi passati fin dall’inizio (Sl 78,2; Is 46,9)”; “dal giorno in 

cui Dio creò l’uomo” (Deut 4,32b). Mosè ammaestrava: “Guardati e guardati bene dal dimenticare 

le cose che hai viste con i tuoi occhi; non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita. Le 
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insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Ricordati…interroga i tempi antichi… 

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza del Signore vostro Dio” (Deut 4,9-10.23.32). Israele deve 

custodire nel cuore: l’alleanza con Abramo, Isacco, Giacobbe; le peregrinazioni dei Patriarchi, la 

storia di Giuseppe, la schiavitù in Egitto (Sl 105,8-23), la liberazione del primo esodo, la teofania 

del Sinai (Deut 4,10-19.32.36), l’itinerario compiuto dall’Egitto alla Palestina fino all’elezione di 

Davide(Sl 78,12-72), i 40 anni nel deserto, le quaglie, la manna, l’acqua, i fatti di Balak, Balaam e 

quelli avvenuti da Sittim a Galgala (Mic 6,5),l’installazione in Palestina (Sl 105), i peccati 

commessi dal giorno in cui Israele lasciò l’Egitto fino all’arrivo in Palestina e poi quelli che 

causarono l’esilio (Es 20m43). Ciascuna di queste memorie ha scopo attualizzante: rilettura del 

passato in funzione del presente. Ciò che il Signore ha operato nel passato, è garanzia che Egli farà 

altrettanto nelle circostanze presenti e in quelle future, perché immutabile è il suo amore. Israele 

diviene il popolo dell’ascolto e della memoria: ascoltare ed accogliere i comandi, le leggi e le 

norme che il Signore ha dato, rivelandosi in quei fatti. Lì sta la sua Sapienza. Maria, figlia di Sion, 

dovrà ripetere in sé, l’itinerario sapienziale che fu già del popolo di cui è figlia. La Vergine che ha 

assimilato la fede dei suoi padri, dinanzi agli eventi e alle parole di Gesù “Sapienza di Dio”, cerca 

di approfondirli “mettendoli a confronto” (Lc 2,19b). La fase dinamica della fede di Maria: 

ricordare per approfondire, attualizzare, interpretare, gli interrogativi che il Figlio poneva, man 

mano che cresceva. La Vergine maturava la propria fede, nella Parola di Dio e se anche non 

comprendeva le parole e gli eventi riguardanti il Figlio, conservava tutto nel cuore, meditandole 

come gli antichi saggi, superando così le oscurità della fede (Lc 2): profezie di Simeone e di Anna, 

Gesù fra i dottori. La sapienza viene da Dio e al pari di Dio medesimo è un oceano senza confini: 

“Figlio, se ti presenti per servire il Signore. Preparati alla tentazione” (Sir 2,1). La sapienza conduce 

i suoi per vie tortuose, li saggia con la sua disciplina, li mette alla prova con i suoi dettami, ma 

infine manifesta loro i suoi segreti (Sir 4,17-18). Maria discepola della sapienza incarnata si affida 

alla sua guida poiché conserva tutto nel cuore. Neppure lei ,che era la Madre, andò esente dalla 

prova, dalle tentazioni cui la sapienza sottopone i suoi seguaci. E’ sorpresa al sentire Simeone ed 

Anna; dice il Vat II, LG 58, che lei pure “avanzò nella peregrinazione della fede”. Lei non si è 

scandalizzata del Figlio (LC7,23; Mt 11,6). Maria è madre di un figlio sofferente, nel quale ben 

presto si distende l’ombra della croce. Gesù per tre volte preannuncia che avrebbe dovuto soffrire, 

morire e risorgere il terzo giorno e Maria era attenta uditrice della Parola di Dio. Ascoltando gli 

oracoli di Gesù sulla passione, morte e risurrezione, è da presumere che ella, come i           

discepoli, abbia tenuto per sé quelle parole, “domandandosi che cosa volesse dire “risuscitare dai 

morti (Mc 9,10). Maria facendo memoria di quegli annunci, avrà guardato alla missione dolorosa 

del Figlio, con le risorse che le venivano dalla fede dei suoi padri. Maria, come il popolo eletto, 
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alimenta la fede nei momenti di grave tribolazioni, in circostanze apparentemente senza via 

d’uscita, volgendosi al passato, per ricordare le tante liberazioni che Dio ha concesso ai padri, nei 

tempi antichi, nelle generazioni passate, fin dall’eternità. La memoria dell’esodo dall’Egitto è 

archetipo di tutte le successive redenzioni d’Israele (Dt 7,17-19): “Ricordati di tutto quello che il 

Signore tuo Dio fece al faraone e a tutti gli egiziani…grandi prove…prodigi, mano 

potente…braccio teso con cui il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire”. Dalla memoria dei fatti, si passa 

alla memoria dei padri, ossia delle persone che ne furono i protagonisti. Dice il salmo22,5-6: “in te 

hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;                                       a te 

gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi”. E’ questa sapienza di Dio. Le 

numerose liberazioni operate da Dio erano il pegno che egli avrebbe visitato e redendo il suo 

popolo. Questa riflessione sapienziale d’Israele preparava lentamente la fede nella risurrezione. 

Quel Dio che strinse alleanza con Abramo, Isacco, Giacobbe soccorrendoli in tanti modi, è lo stesso 

Dio che ha liberato il suo servo Gesù, il Santo e il Giusto messo in croce dagli empi (At 2,22-24.27-

28.31-32; 3,14-15; 7,52; 10,38). Queste premesse sulla fede d’Israele, possono aiutarci a capire il 

modo col quale Maria avrà riflettuto sulle sofferenze del Figlio e come Dio l’avrebbe  liberato. 

Come vera figlia di Sion, ella sicuramente faceva tesoro della fede che le veniva dai suoi padri. 

Maria ai piedi della croce avrà ripensato i momenti bui del suo popolo e come Dio lo abbia liberato. 

La fede di Maria è quella di Giuditta, quando esorta i fratelli a sperare contro ogni evidenza, 

memore di quanto il Signore fece con Abramo, Isacco e Giacobbe (Gdt8,25-26). Maria vedendo il 

Figlio agonizzare e morire in croce, avrà Fatto rivivere in sé la fede d’Abramo, il quale credette che 

Dio è capace di far risorgere anche dai morti (Eb 11,19; Rm 4,17). Come la madre dei Maccabei , 

ella assiste all’assassinio del Figlio, sorretta “dalle speranze poste dal Signore”. Il pio israelita che 

ascolta la parola di Dio, la sua legge e la custodisce nel cuore, è il vero sapiente. Il “saggio” diviene 

figlio, fratello, sposo, amico della sapienza. E’ un paradosso: un figlio non può essere fratello o 

sposo della stessa persona. Nella sfera della relazione con Dio, questa concomitanza è possibile. 

Nella fedeltà alla legge del Signore si ottiene la Sapienza (Sir 15,1) e questa muoverà incontro al 

sapiente come una madre. “Suo principio (della sapienza) assai sincero è il desiderio d’istruzione; la 

cura dell’istruzione è l’amore; l’amore è osservanza delle sue leggi, è garanzia d’immortalità; e 

l’immortalità fa stare vicino a Dio” (Sap 6,17-20). Attualizzazione cristologica e mariologia degli 

scritti sapienziali, vedi Marco 3,31-35: “Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo 

mandarono a chiamare……Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti 

cercano…..egli rispose loro: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli…..Chi compie la volontà di 

Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”. Matteo 12,46-50: “……..Chi è mia madre e chi sono i 

miei fratelli? Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse : Ecco mia madre ed ecco i miei 
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fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella 

e madre”. Luca 8,19-21: “Chi è la madre? Chi sono i fratelli, le sorelle di Gesù? Chi compie la 

volontà di Dio e la mette in pratica. “Fate attenzione dunque a come ascoltate” (Lc 8,18). Maria 

ebbe in sorte di allattare il figlio di Dio, ma la sua beatitudine più meritoria fu quella di nutrirsi del 

latte salutare, che era la “Parola di Dio”: “Beato il ventre che ti ha partorito e il seno da cui hai 

preso il latte…..Ma Gesù rispose: “Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano” (Lc 

11,27-28).  IN CONCLUSIONE, Maria è trono della Sapienza in un duplice senso: Uno carnale 

biologico, poiché portò in grembo il Figlio di Dio, che è la Sapienza incarnata; l’altro, etico 

spirituale, in quanto accolse sempre la Parola di Dio, facendone oggetto di amorosa custodia 

nell’intimo del cuore e cercando di penetrarne i contenuti, soprattutto nei momenti bui. La 

beatitudine di Maria non consiste tanto nell’aver dato alla luce Gesù, secondo la carne, quanto 

nell’aver prestato fede alla parola del Signore. Diceva S. Agostino: “Ella portò Gesù più nel cuore 

che nel grembo”. La Chiesa è chiamata ad ascoltare e penetrare incessantemente il senso delle 

Scritture, i segni dei tempi, le vicende del mondo in mezzo al quale opera e vive, specialmente 

quando soffriamo, come al presente, le tempeste e tutto sembra naufragare. Ogni evento, sia  della 

grande storia della Chiesa universale, sia della piccola storia dei singoli credenti, tutto ci è di 

richiamo per confrontarsi con la parola profetica di Gesù: “Io sono con voi sempre” (Mt 28,20); “Vi 

ho detto queste cose prima che avvengano, affinché…quando sarà giunta la loro ora, vi ricordiate 

che io ve ne avevo parlato….e crediate” (Gv 14,29; 16,4). E’ in grazia di questa apertura alla parola 

sapiente di Cristo “che ogni suo discepolo (a somiglianza di Maria) diviene Sede, Trono della 

Presenza Divina”. “Se uno mi ama osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a 

lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23).   

MARIA, TRONO DI MISERICORDIA 

Nel linguaggio comune s’identifica la misericordia con la compassione e il perdono: Dal latino 

“misereor” (ho compassione, e “cor” cuore. Per Israele, misericordia ha un significato ben più 

profondo; implica compassione (rahamim) e fedeltà (hesed).“Rahamim”, esprime l’attaccamento 

istintivo di un esser ad un altro: es. “l’amore della madre”; Rehem è il grembo materno, ha sede nel 

seno materno, nelle viscere, nel cuore di un padre o un fratello: è la tenerezza. Di questo amore si 

può dire che è completamente gratuito, necessità istintiva, interiore, viscerale; diremmo, esigenza 

del cuore, amore viscerato. “Rahamim”, genera diversi sentimenti: bontà, tenerezza, pazienza, 

comprensione, prontezza a perdonare. Dice Isaia 49,15: “Si dimentica una donna del suo bambino, 

così da non commuoversi per il figlio del suo seno? Anche se ci fosse una donna che si 

dimenticasse, io non ti dimenticherò”. Il termine “hesed”, in greco “eleos”, indica pietà, bontà che 

quando s’instaura fra due persone, questi sono ,non soltanto benevoli l’uno verso l’altro, ma al 
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tempo stesso implica reciproca fedeltà, anche in forza di una fedeltà verso se stessi. Non è soltanto 

l’eco di una bontà istintiva, che può ingannarsi circa il suo oggetto e la sua natura, ma una bontà 

cosciente voluta, risposta ad un dovere interiore: fedeltà a se stessi. Nell’AT, Dio ha concluso 

un’alleanza con Israele e si è impegnato a rispettarla; l’hesed acquista un contenuto legale, un 

impegno giuridico, che cessava di obbligare Dio quando Israele infrangeva l’alleanza, non 

osservando le condizioni poste da Lui. Qui l’hesed cessa di essere giuridico e svela il suo aspetto 

più profondo: amore che dona, amore più potente del tradimento, grazia più forte del peccato. 

Questa fedeltà nei confronti della “figlia del mio popolo”, infedele (Lam  4,3.6) è, in definitiva, da 

parte di Dio, “fedeltà a se stesso. “Io agisco non riguardo a voi, gente d’Israele, ma per amore del 

mio santo nome” (Ez 36,22). Israele, sebbene gravato di colpe per avere infranto l’alleanza, non può 

avanzare pretese all’hesed di Dio, in base ad una giustizia (legale); eppure può e deve continuare a 

sperare ed avere fiducia di ottenerla, essendo il Dio dell’alleanza realmente “responsabile del suo 

amore”. Frutto di tale amore sono il perdono, la ricostituzione nella grazia e il ristabilimento 

dell’alleanza interiore (Dives in misericordia n.4). La misericordia di Dio non conosce altri limiti, 

che l’indurimento del cuore. (Is 9,16): “Perciò il signore non avrà pietà……perché tutti sono empi e 

perversi; ogni bocca proferisce parole stolte….”. ( Ger 16,5-13): “Moriranno in questo paese grandi 

e piccoli; non saranno sepolti né si farà lamento per essi……Perciò vi scaccerò da questo paese 

verso che né voi né i vostri padri avete conosciuto e là servirete divinità straniere giorno e notte, 

poiché io non vi userò più misericordia”. Quando l’uomo acquista coscienza di essere debole, 

sventurato, peccatore, allora si rivela il volto della misericordia divina. Dio non è sordo verso coloro 

che gridano a Lui nella loro miseria: “Pietà di me, o Signore” (Sl 4,2; 6,3; 9,14). In occasione del 

peccato l’uomo sperimenta la misericordia di Dio: “Jahvè è un Dio di tenerezza (rahum) e di grazia 

(hamen), tardo all’ira e ricco di misericordia (hesed) e fedeltà, che conserva la sua misericordia alla 

millesima generazione….castiga la colpa…fino alla terza e quarta generazione” (Es 34,6s). Osea 

rivela che se Dio ha deciso di non usare misericordia ad Israele e di castigarlo: “Chiamala Non-

amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non ne avrò più compassione….. Chiamolo Non-

mio-popolo, perché voi non siete mio popolo e io non esisto per voi” (Os 1,6.8); ma il suo “cuore si 

rivolta in lui, le sue viscere fremano”. L’agire di Dio non è istintivo, passionale, sconsiderato e 

impetuoso nel reagire al male, bensì lento, paziente, ponderato, ricco di generosità, di bontà, di 

compassione. Da questo il ritornello: “Eterna è la sua misericordia” (Sl 100,5; 106,1; 107,1; 

118,1.4.29; 136 etc…). L’amore divino trascende qualunque modello umano, perché infinito e 

indefettibile. Il racconto della creazione ci mostra il Creatore che si compiace di tutto ciò che ha 

chiamato all’esistenza (Gen 1,10.12.31). I salmisti celebrano oltre la sua gloria, la sua sapienza, il 

suo amore, la sua fedeltà, la sua misericordia: “Ami tutte le cose che esistono e niente detesti di ciò 
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che hai fatto, perché se tu odiassi qualcosa, neppure l’avresti formata E come potrebbe sussistere 

una cosa, se tu non volessi, o conservarsi ciò che non è stato da te chiamato? Ma tu hai pietà di 

tutte le cose, perché sono tue, Signore amante della vita, e perché il tuo spirito incorruttibile è in 

tutte le cose” (Sap 11,23ss). Se tutto nel mondo è opera di Dio, nulla si può sottrarre al suo amore, 

alla sua provvidenza: “Della misericordia del Signore è piena la terra” (Sl 33,5”; “la compassione 

del Signore è per ogni carne”. Sir 18,1-14: “Colui che vive per sempre ha creato l’intero 

universo….Chi riuscirà a narrare la sua misericordia? Non c’è nulla da togliere e nulla da 

aggiungere; non è possibile indagare le meraviglie del Signore…..Per questo il Signore è paziente 

con gli uomini e riversa su di essi la sua misericordia. Vede e conosce che la loro sorte è misera, 

per questo moltiplica il perdono. La misericordia dell’uomo riguarda il prossimo, la misericordia 

del Signore ogni essere vivente”. Se il vincolo della creazione e della paternità spinge Dio a 

circondare di un amore vigile e misericordioso tutti gli esseri umani senza distinzione; il vincolo 

della elezione, patto eterno di fedeltà, fa sì che tale amore sia visto quasi come un obbligo. 

Nell’Esodo dall’Egitto, nell’alleanza sul Sinai, Israele ha sperimentato gli effetti vivificanti della 

misericordia di Dio liberazione dalla schiavitù, dono della terra promessa: atti di giustizia da parte 

di Dio), vedi salmo136 (135): “Lodate il Signore….Egli solo ha compiuto meraviglie….ha creato i 

cieli….ha stabilito la terra sulle acque….Ha fatto i grandiluminari….Percosso l’Egitto….liberò 

Israele  con mano potente e braccio teso….perché eterna è la sua misericordia”. Le infedeltà, i 

tradimenti, le ribellioni, i peccati superano i diritti doveri insiti nel patto d’alleanza: “Ti ho amato di 

amore eterno; per questo ti conservo ancora pietà” (Ger 31,3). E amore che va al di là di quello pur 

grande di un padre e di una madre (Es 4,22; Dt 1,31; Os 11,1.3) per collocarsi nella sfera 

“dell’Amore Sponsale” (Ct), fondato anch’esso                         su un patto d’alleanza. In Osea 

l’amore divino per Israele ricorre all’immagine di una donna prostituta che lo sposo (Dio) insegue, 

nonostante le sue infedeltà (Os 2,18-22). L’immagine sponsale viene ripresa da Geremia 2,2; 3,1 

e31,20 e da Ezechiele capitoli 16 e 23. L’amore divino non viene meno neppure quando castiga 

duramente: “Tuo sposo è il creatore. La donna sposata in gioventù viene forse ripudiata?….Solo per 

un istante io ti ho abbandonato, ma con grande                   misericordia io ti riprenderò” (Is 54,57). 

Se Dio dovesse soppesare le nostre colpe, nessuno potrebbe salvarsi(Sl103,8-18; Sl 130,3-4). Anche 

quando castiga; Dio agisce sempre come un Padre (Dt 8,5; Ger 3,19; 31,10). GESU’ è icona del 

Padre misericordioso, è il rivelatore del Padre, ricco di misericordia (Ef 2,4s; Gv 1,18; 14,8s); nel 

Cristo si svela il volto del Padre che è misericordioso: “Cristo che è il nuovo 

Adamo…svela….pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”, egli lo fa 

“proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore” (Gaudium et Spes, 22). “In Cristo e 

mediante Cristo, diventa particolarmente visibile “Dio della misericordia”, cioè si mette in risalto 
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quell’attributo della divinità, che già l’AT, valendosi di diversi concetti e termini, ha definito 

“Misericordia”…..egli stesso (Cristo) la incarna e la personifica. Egli stesso é, in un certo senso, la 

misericordia. Per chi la vede in lui, e in lui la trova, Dio diventa particolarmente visibile, quale 

Padre “ricco di misericordia” (Ef 2,4 e D M 2). “La rivelazione e la fede ci insegnano non tanto a 

meditare in astratto il mistero di Dio, come Padre della misericordia, ma a ricorrere a questa 

misericordia, nel nome di Cristo e in unione con lui” (Dives in misericordia). 

Luca ha avuto una cura tutta speciale nel mettere in rilievo la misericordia divina (è detto 

l’evangelista della misericordia divina). I prediletti di Gesù sono i poveri e Luca 4,18ss, in 

riferimento alle parole del profeta Isaia (61,1ss), dice: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per 

questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato per annunciare ai poveri un lieto 

messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà 

gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore”. Agli inviati di Giovanni il Battista, che 

domandarono a Gesù: “Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?” In quello stesso 

momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 

Poi diede loro questa risposta: “Andate a riferire a Giovanni ciò che avete 

visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi 

vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la lieta 

novella” (Lc 7,20ss). I peccatori in Gesù trovano un amico (Lc 7,34), che non 

ha paura di frequentare (Lc 5,27.30; 15,1s; 19,7). La misericordia che Gesù 

testimonia in modo generale alle folle (Mt9,36; 14,14; 15,32), in Luca assume 

un volto più personale: “il Padre misericordioso”, che spia il ritorno del figliuol 

prodigo; la “pecorella smarrita”; la “dramma perduta” (Lc 15,11-32; 15,3-7; 

15,8-10). Cristo ha rivelato com nel mondo in cui viviamo è presente il Padre 

come amore e misericordia. Tutti però per beneficiare della misericordia 

devono riconoscersi peccatori: “Dio ha rinchiuso tutti gli uomini nella 

disobbedienza per usare a tutti misericordia (Rm 11,32) e devono essere 

misericordiosi “come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36). Questa 

misericordia deve rendermi prossimo al misero che incontro sulla mia strada: 

“il buon samaritano (Lc 10,30ss)”; essere pieni di pietà con chi mi ha offeso 

(Mt 18,23-35), perché Dio ha avuto pietà di me (Mt 18,32s); saremo giudicati 

in base alla misericordia che avremo esercitata forse in modo inconscio nei 

confronti di Gesù stesso (Mt25,31-46). “Cristo, quale compimento delle 

profezie messianiche, divenendo l’incarnazione dell’amore…nei riguardi dei 

sofferenti, degli infelici e dei peccatori; rende presente,  e in questo modo 

rivela più pienamente il Padre che è Dio “ricco di misericordia” (Giov.Paolo II: 

“Dives in misericordia, 3). Il Cristo pasquale è l’incarnazione definitiva della 

misericordia: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da 

peccato in nostro favore” (2Cor 5,21). “La profondità dell’amore del Padre è 

tale che non indietreggia davanti allo straordinario sacrificio del 
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Figlio”….Proprio questa redenzione è l’ultima e definitiva rivelazione della 

santità di Dio, che è la pienezza assoluta della perfezione: pienezza della 

giustizia e dell’amore, poiché la giustizia si fonda sull’amore….il Padre non 

risparmiò il Figlio suo….esprime la giustizia assoluta, perché Cristo subisce la 

passione e la croce a causa dei peccati dell’umanità….Il mistero pasquale è il 

vertice di questa rivelazione ed attuazione della misericordia, che è capace di 

giustificare l’uomo, di ristabilire la giustizia…..La croce collocata sul Calvario, 

su cui Cristo svolge il suo ultimo dialogo col Padre, emerge dal nucleo stesso 

dell’amore, di cui l’uomo creato ad immagine e somiglianza di Dio, è stato 

gratificato secondo l’eterno disegno di Dio….Dio Padre, che è assolutamente fedele al suo 

eterno amore verso l’uomo, poiché “ha tanto amato il mondo (e quindi l’uomo che è nel 

mondo) da dare il suo Figlio Unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la 

vita eterna” (Gv 3,16). Credere nel Figlio crocifisso significa “vedere il Padre” (Gv 14,9), 

significa credere che l’amore è presente nel mondo……Credere in tale amore significa 

credere nella misericordia “Dives in misericordia, 7 Giov P. II”. “Nella sua risurrezione, 

Cristo ha rivelato il Dio dell’amore misericordioso, proprio perché ha accettato la croce 

come via alla risurrezione….ha sperimentato in modo radicale su di sé la misericordia, cioè 

l’amore del Padre che è più potente della morte” (DM, 8). “Il Cristo pasquale, con la sua 

morte e risurrezione è l’incarnazione definitiva della misericordia”.Il “Magnificat”, nel 

contesto lucano è una composizione lirica che commenta alla luce dell’AT, l’incarnazione 

del Verbo di Dio nel seno verginale di Maria. La Vergine è cosciente di portare nella propria 

persona i destini del popolo di Dio, di essere canale di grazia per tutti i figli dell’alleanza: 

“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome. Di generazione in 

generazione la sua “misericordia” si stende su quelli che lo temano” (Lc 1,49-50). Maria in 

un impeto di gioia esalta il possente intervento di Dio, non solo , perché ha compiuto cose 

meravigliose  nella sua persona, ma del soccorso accordato a Israele, servo di Jahvè: 

“ricordandosi della sua misericordia”. Il ricordo della sua misericordia è l’attuato invio del 

Messia; Dio che compie l’ultimo grande atto della salvezza, è descritto come il “Potente”. 

Le “Grandi cose” concesse in ogni tempo da Jahvè al suo popolo alludano all’uscita 

d’Israele dall’Egitto, prototipo di tutte le liberazioni. “Maria ha sperimentato in modo 

particolare ed eccezionale la  misericordia del Signore…..ha reso possibile col sacrificio del 

cuore, la propria partecipazione alla rivelazione della misericordia divina….cioè alla fedeltà 

assoluta di Dio al proprio amore….rivelazione che si è definitivamente compiuta attraverso 

la croce. Nessuno ha sperimentato, al pari della Madre del Crocifisso, il mistero della 

trascendente giustizia divina con l’amore….Nessuno al pari di lei, Maria, ha accolto col 

cuore quel mistero: quella dimensione veramente divina della redenzione, che ebbe 

attuazione sul Calvario, mediante la morte del Figlio, insieme al sacrificio del suo cuore di 

madre…..Maria è colei che conosce più a fondo il mistero della misericordia divina. Ne sa il 

prezzo e sa quanto esso sia grande: In questo senso la chiamiamo “Madre di 

Misericordia”……Madre del Crocifisso e del Risorto (DM, 9). Questo amore 

misericordioso, che in lei “Trono della Misericordia”, e per mezzo di lei, non cessa di 

manifestarsi nella storia della Chiesa e dell’umanità. La Chiesa, icona di Maria, deve rendere 

testimonianza alla misericordia di Dio, rivelata in Cristo, cercando di introdurla ed 

incarnarla nella vita, sia dei suoi fedeli sia, per quanto possibile, in quella di tutti gli uomini 

di buona 

volontà. La Chiesa vive una vita autentica, quando professa e proclama la “misericordia”, il più 

stupendo attributo del Creatore e del Redentore, e quando accosta gli uomini alle fonti della 

misericordia del Salvatore….partecipazione cosciente e matura all’Eucaristia e al sacramento della 
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Penitenza o Riconciliazione” (DM, 13). In questo sacramento l’uomo può sperimentare che l’amore è 

più potente del peccato. La conversione a Dio consiste sempre nello scoprire la sua misericordia; 

unico ostacolo alla misericordia di Dio, è l’ostinazione e la durezza del cuore. L’anima fedele che 

riceve e sperimenta l’Amore, la Misericordia di Dio e diventa a sua volta “Trono, sede della 

“Misericordia di Dio”, è chiamata a “usare misericordia” verso gli altri: “beati i misericordiosi perché 

troveranno Misericordia” (Mt 5,7). Ogni cristiano è chiamato ad essere modello. E’ logico che la 

prima comunità cristiana abbia fissato la sua attenzione su Maria. Le prime generazioni di cristiani 

videro in Maria, l’eccezionale ricchezza di Santità: l’immagine del Padre, ricco di misericordia; il 

volto non solo fisico, ma anche quello spirituale del Signore Suo Figlio. La prima dei credenti, la 

prima dei salvati, membro della Chiesa, partecipe alla missione santificatrice di Cristo è Maria. Il 

modello ,cui Maria si è ispirata è Dio, che ha fatto “cose grandi”, realizzando in lei, la donna della                                                                          

promessa preannunziata, il riflesso dell’amore misericordioso del Dio Trinitario: “Fare bene a tutti ed 

amare anche i nemici (ai piedi della croce, Maria diviene madre di misericordia, madre dell’umanità 

che ha crocifisso il Figlio) a somiglianza dell’Altissimo “ch’è buono anche verso gli ingrati e i 

cattivi”. L’ideale di santità e di perfezione si  concretizza nell’amore del prossimo, vedi “parabola del 

buon samaritano (Lc 10,30 37). Il giudizio finale sarà sulle opere di bontà e misericordia verso il 

prossimo (Mt 25,31-46). Il Pater noster c’insegna a chiedere a Dio: “Rimetti a noi i nostri debiti, 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori” (Mt 6,12.14-15). Il giudizio sarà senza misericordia contro 

chi non avrà avuto misericordia. La misericordia invece, trionfa sul giudizio” (Gc 2,13). Imploriamo 

la misericordia del Padre mediante Cristo che c’è l’ha rivelata e per intercessione di Colei ch’è 

“Trono della Misericordia divina”, e che non cessa di proclamarla di “generazione in generazione”. 

Imploriamola per la nostra generazione. 

  

“IL DISEGNO DI RICAPITOLARE IN CRISTO TUTTE LE COSE” 

 

Siamo alla conclusione di questo primo convegno  di studi mariani a Biancavilla nel 150mo 

anniversario del dogma dell’Immacolata Concezione. L’ultimo relatore si soffermerà sul mistero di 

Maria e della Chiesa, mistero di salvezza che si consuma nella storia. Si è parlato di Maria nel NT, 

della spiritualità francescana e devozione all’Immacolata, sul culto di Maria e dell’Immacolata in 

Sicilia, su Maria Madre di Dio a significare che Ella non è genitrice della divinità, ma del Verbo 

incarnato (Conc. di Efeso del 431 d.C e di Calcedonia del 451), sull’Immacolata Concezione, 

preservata dal peccato originale in vista della passione, morte e resurrezione di Cristo. L’assenza del 

peccato originale non è impeccabilità. Maria con l’obbedienza e l’accoglienza s’è costruita da sé, ha 

fatto un cammino di fede. La grazia non è impeccabilità, ma è presenza del Dio Trinitario da non 
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perdere. La posizione di Maria è quella di Adamo ed Eva prima del peccato originato. Maria, 

modello dell’umanità redenta, vista nel piano salvifico di Ef 1,3-10 e di Apocalisse 12. Maria di 

Nazareth, è icona della presenza dell’Altissimo, dell’opera di Dio per l’uomo; non solo, ma anche è 

la “risposta” che l’uomo è reso capace di dare al suo Dio. “Reso capace”, perché ciò che avvalora e fa 

salire il pregio delle nostre azioni è la grazia data da Dio e secondata dall’anima. “Maria ha trovato 

grazia davanti a Dio, tanto per sé come per tutti gli uomini; quella grazia che né i patriarchi, né i 

profeti, né alcun altro santo dell’AT poterono trovare. Ella diede corpo e vita all’Autore di ogni 

grazia e per questo la chiamiamo “Madre della grazia”. La beata Vergine, “col concepire Cristo, 

generarlo, nutrirlo, presentarlo al Padre nel tempio, soffrire con Lui morente sulla croce, cooperò in 

modo tutto speciale all’opera del Salvatore….per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per 

questo fu per noi madre nell’ordine della grazia (LG 61)”. Dato che Maria ha formato il capo dei 

predestinati, Gesù Cristo, le tocchi anche formare le membra di questo Capo, i cristiani; poiché una 

madre non forma una testa senza le membra, né delle membra senza la testa. S. Agostino dice: “I 

predestinati in questo mondo stanno tutti chiusi nel seno di Maria e non vengono alla luce fintanto 

che questa buona madre non li partorisca alla vita eterna”. 

L’inno di lode a Dio per il progetto salvifico, per “averci benedetto con ogni benedizione spirituale 

in Cristo”; per averci “scelti in lui fin dalla creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo 

cospetto”, per averci “predestinati a diventare i suoi figli adottivi”, per il dono gratuito della grazia e 

remissione dei peccati, per averci fatto conoscere il mistero della sua iniziativa salvifica che nella sua 

benevolenza aveva stabilito di realizzare in Cristo, per riunire l’universo sotto un solo Capo. 

L’avvenimento di salvezza è definito “mistero”, che significa la rivelazione che tutto il cosmo è 

ordinato a Cristo, come a capo supremo; l’orientamento di tutto il creato a Cristo è stato manifestato 

agli apostoli e per mezzo loro a tutti gli uomini e quindi anche a noi qui presenti. Dio stesso con 

somma sapienza ha voluto far conoscere a tutti che il disegno di salvezza include gli uomini di tutte 

le latitudini. I profeti ebrei non potevano sospettare che il futuro Messia sarebbe divenuto capo non 

solo dell’umanità intera ma anche degli spiriti celesti. Questi due aspetti, rimasti sconosciuti in 

passato: “il mistero che, nascosto ai secoli eterni e alle generazioni passate, ora è stato svelato ai suoi 

santi” (Col 1,26); “mistero di Cristo che nelle generazioni passate non fu svelato agli uomini come 

ora è stato rivelato per mezzo dello Spirito ai suoi santi apostoli e profeti” (Ef 3,5), e solo ora rivelati, 

fanno definire i benefici celesti, “mistero”.  Dio prima di ogni cosa ha stabilito il Cristo; l’oggetto 

della volontà di Dio è rigenerare e raggruppare sotto l’autorità del Cristo il mondo che il peccato 

aveva corrotto e dissociato. Tutto l’universo ha in Cristo il punto d’incontro e di convergenza, Cristo 

è colui che gli conferisce unità e significato. 
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 Dio Padre è l’iniziatore di tutto il processo salvifico, Gesù Cristo, il Figlio amatissimo è il tramite 

e spazio storico dove si realizza la salvezza a favore dei credenti, ma l’orizzonte della salvezza si 

allarga fino ad abbracciare l’universo unificato sotto la signoria del Cristo. La morte del Cristo è il 

massimo gesto di fedeltà e di solidarietà che strappa l’uomo dalla sua alienazione o schiavitù e lo 

mette in comunicazione con Dio. La morte di Gesù paga il conto per noi. La Chiesa è il luogo dove è 

conosciuto e dove effettivamente il Cristo esercita le sue funzioni di Capo. Il disegno di attuare nel 

Cristo la pienezza della storia è ora rivelato, e chiunque l'accetta entra nella sua dimensione. Il 

proposito eterno di Dio è identificabile con l’intestazione di tutto il creato a Cristo, visto nella sua 

statura di Capo e coordinatore. Grazie a Gesù e in unione con lui i due gruppi umani divisi e diversi, 

entrano a far parte dell’unico processo salvifico. Il Cristo, centro unificatore della storia universale 

sta all’incrocio di tutte le strade umane (crocevia). Cristo Capo del corpo riepiloga una proposizione 

di fede: “Cristo è il capo sotto il quale si trova il “corpo” del cosmo (corpo nella mitologia orientale 

era tutto l’universo), tutto il creato, da Lui retto e tenuto assieme. Cristo è presentato come l’unica 

salvezza. Il Signore glorificato esercita il governo sul mondo come capo del suo corpo, che ora è la 

Chiesa per mezzo della quale agisce sul mondo. Cristo è il “Kyrios”, il Signore di tutto, ma la Chiesa 

è il suo Corpo, dove continua ad incarnarsi nei credenti fino agli estremi confini della terra e fino alla 

fine dei tempi. Gesù è stato sulla terra 33 anni, senza mai uscire dalla Palestina, ha promesso di 

essere con noi fino alla fine dei tempi, incarnandosi nei fedeli. L’universale signoria del Kyrios sarà 

proclamata dalla Chiesa in tutti i luoghi, dove Cristo è annunziato ai popoli, dove ogni uomo è 

istruito e questo fino alla fine dei tempi. Cristo è la sola via al Padre; Cristo è il modello supremo al 

quale il discepolo deve conformare la propria condotta, avere gli stessi sentimenti. Il progetto divino 

comporta per gli uomini di diventare  “santi e immacolati nella carità”. A tale condizione 

d’irreprensibilità, Dio vuole condurre tutta l’umanità, per rendere ciascun perfetto come il Figlio.           

Maria è il primo risultato riuscito di questo progetto. Ciò che già Maria è in pienezza, pure noi 

siamo chiamati a diventarlo. Tutti, dunque siamo chiamati a essere santi e immacolati. Questo è il 

progetto di Dio su di noi; questo piano di Dio non è per il singolo uomo, ma per la Chiesa universale, 

Sposa di Cristo: “Cristo ha amato la Chiesa, si è dato per essa, per santificarla,…..poiché egli voleva 

che essa gli comparisse davanti tutta splendente, senza macchia, né ruga, ma santa e immacolata” (Ef 

5,25-27). Un’umanità di santi e d’immacolati: ecco il gran progetto di Dio nel creare la Chiesa. 

Maria, prima discepola di Cristo, inizio della Chiesa, prima realizzazione del progetto di Dio, in Lei 

c’è la promessa e la garanzia che tutto il piano andrà a compimento. Maria non è modello che ci sta 

davanti come una pittura o una statua da ammirare, ma è un modello che lavora con noi e dentro di 

noi e ci guida ad imitare il modello per eccellenza, suo e nostro, che è Gesù Cristo, in cui si 

ricapitoleranno tutti gli esseri La santità esemplare della Vergine muove i fedeli ad innalzare gli occhi 
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a Maria come modello di virtù: la fede e l’accoglienza docile della Parola di Dio, l’obbedienza 

generosa, l’umiltà schietta, la carità sollecita, la sapienza riflessiva, la pietà verso Dio, la 

riconoscenza dei doni ricevuti; offerente nel tempio, orante nella comunità apostolica, povertà 

dignitosa e fidente in Dio, la vigile premura verso il Figlio. La missione materna della Vergine, con 

la sua incessante ed efficace intercessione, pur assunta in cielo e nella gloria, è vicina ai fedeli che la 

supplicano ed anche a quelli che la ignorano. Nostra Madre amorosissima, nostra sorella, membro 

eccellentissimo del Corpo di Cristo, nostra stirpe, vera figlia di Eva. Consolatrice degli afflitti, salute 

degli infermi, rifugio dei peccatori, perché Ella che è libera dal peccato a questo conduce i suoi figli: 

a debellare con energica risoluzione il peccato e portare tutti al Figlio. In quest'anno speciale per 

l’Eucaristia è interessante cogliere lo stretto legame tra Maria e Cristo, Pane di vita. 

Maria, “donna Eucaristica”, innalza a Dio Padre il suo inno di ringraziamento e di lode 

(Eucaristia prima ancora che fosse istituita) nel “Magnificat”: “L’anima mia magnifica”, ringrazia e 

loda, perché “grandi cose ha fatto l’Onnipotente” e “Il mio Spirito esulta”. C’è la lode, il 

ringraziamento, il testimoniare e il confessare le grandi cose che il Signore ha operato in Lei, c’è 

l’esultanza, la gioia, una vera Eucaristia resa al Padre. Donna eucaristica ancora perché come 

vedremo avanti intimamente legata al Figlio. Per contemplare il dono del Corpo di Gesù, occorre 

contemplare la donna “vestita di sole”, che l’ha concepito e messo al mondo. Nessuno, tranne Lei, ha 

tenuto nel suo grembo il suo corpo, lo ha toccato alla nascita, amato, nutrito, lavato, venerato. 

 Il corpo di Cristo è nato dallo stesso corpo di Maria e la Vergine è stata toccata e santificata 

dal corpo di Gesù. Maria è l’arca dell’alleanza, il tempio, il tabernacolo, la shekinah, il luogo sacro 

della dimora di Dio. L’amore della Madre si riversa ancora sul corpo spezzato e il sangue versato dal 

Figlio. Se gli Apostoli si sono comunicati per prima al corpo e sangue di Cristo, e se dalle loro mani 

Maria ha ricevuto la sua Prima comunione dopo la risurrezione del Figlio (Maria con gli apostoli era 

assidua nell’ascolto della Parola, nella “fractio panis”, nella preghiera e nella comunione fraterna) 

non dimentichiamo che il “Verbo” si comunicò, incarnandosi al corpo e sangue di Maria. Prendendo 

il corpo e il sangue dalla Vergine l’ha assunto per sempre nella sua persona di Figlio di Dio fatto 

uomo. Ognuno di noi, assumendo il corpo e sangue di Cristo, si comunica anche al corpo e sangue 

della Madonna. E’ da chiedersi: Cosa avrà provato Maria nel fare la comunione, cioè nel mangiare il 

corpo di Gesù e bere il suo sangue? C’è bisogno dell’aiuto di Maria per imparare a celebrare 

l’Eucaristia, con la stessa fede, con i suoi atteggiamenti interiori, con gli stessi sentimenti. 

Concludendo, nel progetto salvifico di Dio, Maria è il primo risultato di questo progetto; Gesù è 

l’inizio, il centro e il fine ultimo di questo progetto salvifico, in Lui si ricapitoleranno tutte le cose, 

quelle del cielo e quelle della terra, quelle visibili e quelle invisibili, in Lui anche i pagani entrano nel 

processo salvifico, che ha come meta la liberazione definitiva promessa da Dio e garantita dal dono 
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dello Spirito Santo. L’evento storico salvifico è incentrato sul Kerygma, che proclama la morte e 

resurrezione di Gesù, che ricapitola tutto: “Quando sarò innalzato attirerò tutti a me”.   

    


